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  ANTONIO ASUNIS


  



  



  ELMAS
 PAESE DI SARDEGNA


  Cronaca di fatti avvenimenti e persone di tanti anni fa.



  
    Seguendo gli atti pubblici e le delibere della Giunta e del Consiglio Comunale.
  


  
    

  


  
    * * *
  


  
    

  


  
    

  


  



  Edizioni
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  A tottus is Masesus


  de dinant ’ ariseu


  de ariseu


  de oi


  de crasi


  


  A tutti i Masesi


  dell’altro ieri


  di ieri


  di oggi


  di domani


  RINGRAZIAMENTI


  Mi sento in dovere di porgere alcuni ringraziamenti.


  Il primo ringraziamento va alla famiglia che mi è stata di valido aiuto e incoraggiamento con consigli, suggerimenti e critiche costruttive.


  Il secondo ringraziamento è d’obbligo verso coloro che hanno avuto la pazienza e profuso l’impegno di una prima lettura e che hanno dato un valido consiglio per ridurre alla misura di questo volume la grande mole di appunti che erano stati scritti all’inizio.


  Perciò un sentito ringraziamento:


  al prof. Marcilio Marcis


  al prof. Antonino Sitzia


  all’insegnante Maria Bonaria Pibiri.


  Ringrazio i nipoti Fabrizio Pisano, Antonio, Luca e Andrea Asunis per la collaborazione tecnica nell’uso del computer per programmare la scelta ed il montaggio delle fotografie.


  Un grazie doveroso ad Antonella Pinna che, con impegno ed entusiasmo, ha materialmente seguito la stesura grafica di quest’opera.


  Un ringraziamento anche ad Armando Ruggeri per avere dato la possibilità di visitare la sua collezione di fotografie storiche.


  PRESENTAZIONE


  Nel giro di pochi anni, questo libro su Elmas di Antonio Asunis sembra completare, con esaurienti e documentate notizie, le prime e frammentarie informazioni che si trovano in due tesi di laurea e quelle più meditate nel libro di Ferru.


  Sembrerebbe il quadro che si chiude, dopo un ampio giro, ma così non è: è, o dovrebbe essere, lo stimolo giusto perché altri studiosi affrontino il problema, approfondendo altri aspetti del nostro paese.


  Il presente libro si distingue per una rigorosa ricostruzione di fatti e di personaggi, attraverso la lettura e lo studio di documenti giacenti nei vari archivi della città e dell’isola; e per una puntuale ricostruzione delle vicende storiche del nostro piccolo centro, spesso come riflesso delle più ampie e risonanti vicende storiche della nostra isola.


  E per fortuna egli è lontano dai difetti che caratterizzano la produzione di tanti storici che scrivono senza impegnarsi scrupolosamente nella ricerca delle fonti, soprattutto quelle archivistiche, dando importanza alla trattazione di storia generale rischiando così di rendere meno evidenti e meno importanti i fatti locali.


  In effetti la storia di Asunis pone al centro il Villaggio del Mas, dalla sua nascita storica ad oggi, ricavata soprattutto dall’esposizione di tradizioni popolari, razionalmente inserite nelle notizie storiche ricavate e fedelmente riprodotte da documenti e lettere di personaggi più o meno importanti.


  Interessanti le pagine sulle curiosità del nostro paese: dalla ricchezza di particolari su personaggi del luogo alla puntigliosa ricostruzione di oggetti o utensili vari delle case di abitazione e locali vari adibiti a questo e a quell’uso particolare; delle feste religiose più comuni agli aspetti anche di carattere superstizioso.


  Ovviamente, la parte più curiosa, interessante e vivace è quella che riguarda la storia di Elmas più vicina a noi; qui si susseguono personaggi (parroci, sindaci etc…) abbastanza noti ai lettori non più giovani e che ritroveranno se stessi inseriti in una storia più ampia e articolata.


  E per concludere, un’avvertenza al lettore frettoloso: non si scoraggi di fronte alla puntigliosa riproduzione di lettere e documenti di personaggi storici e alla ricostruzione ampia e ricca di particolari, di fatti ed episodi noti solo nelle linee generali; ma legga attentamente, sicuro di trovare in esse la chiave per una più documentata storia del nostro paese attraverso i secoli.


  Prof. Marcilio Marcis


  



  Con questa breve presentazione voglio ringraziare dott. Antonio Asunis di quanto ha fatto, e sta facendo, per la conoscenza della storia del nostro paese. Lo faccio come cittadino e come Sindaco a nome di tutta la cittadinanza, che troverà modo nella sua opera di recuperare ampi tratti della propria identità e di rafforzare il senso di appartenenza al luogo in cui vive.


  Molti anziani di Elmas, che hanno solide radici nel loro paese, si riconosceranno nelle vicende documentate da dott. Asunis in relazione agli ultimi cinquant’anni del 1900, dai tragici fatti dell’alluvione dell’ottobre 1946 alla riconquista dell’Autonomia amministrativa nel 1990, dalle due guerre mondiali alle Feste di Santa Caterina; per i più giovani, immersi nel presente dei processi di mondializzazione, il libro offre l’occasione per conoscere la storia dei propri padri e nonni, perché non c’è futuro senza la conoscenza del passato.


  Elmas, infatti, non è un anonimo paese senza storia, troppo vicino a Cagliari, e dunque vissuto all’ombra delle vicende del capoluogo. Sia il libro di Renzo Ferru, come questo di dott. Asunis, dimostrano come Elmas ha avuto una sua storia, è stata al centro di importanti vicende che hanno segnato la storia della Sardegna, ha avuto un proprio consiglio comunale, di cui esistono atti e decisioni, soprattutto dopo la loro formale istituzione da parte dei governanti piemontesi nel 1771.


  Dott. Asunis segue in particolare, con grande scrupolo documentario, le vicende amministrative che riguardano Elmas, i rapporti tra i cittadini e le grandi famiglie feudali, i Boter, i Carroz, i Sanjust, i Boy e gli Asquer, ricostruisce le alterne fortune della Chiesa di Santa Caterina e come si arrivò alla costruzione della chiesa parrocchiale di San Sebastiano, da cui traspare il credo religioso dell’autore, si sofferma sulla richiesta di particolari opere pubbliche utili a migliorare la difficile vita di un paese ai bordi dello Stagno di Santa Gilla e situato in una piana alluvionale.


  Nelle alterne vicende narrate Elmas acquista una sua dignità di paese attivo e laborioso, che si è emancipato, come tanti paesi della Sardegna, da condizioni di vita non sempre facili, verso quel progresso che è ancora in atto.


  Non voglio andare oltre nella presentazione del libro, lascio ai cittadini di Elmas, agli studenti, alle scuole ed a tutti i lettori interessati il gusto di scoprire quanto esso sia ricco di suggestioni, di documenti e di curiosità.


  Da questo punto di vista, poiché la storia va avanti per approssimazioni, il libro di dott. Asunis mi auguro possa offrire, a quanti vorranno seguire il suo esempio, l’occasione per ulteriori studi e ricerche al fine di una sempre più solida e approfondita conoscenza del proprio passato.


  A dott. Asunis il mio più sentito ringraziamento per il valido contributo dato alla salvaguardia della nostra identità culturale.


  Pinuccio Collu , Sindaco di Elmas dal 2001 al 2006


  



  Ad appena due settimane dal mio insediamento, sono orgoglioso di poter scrivere il mio saluto su questo libro, frutto della passione e della dedizione di Dott.Asunis.


  Un libro che passa attraverso i documenti, le notizie, le vicende individuali e collettive, per racchiudere in un tomo la storia di Elmas, prima villaggio, oggi ridente cittadina ai confini di Cagliari.


  Un libro curato con perizia ed amore, a dimostrazione dell’affetto dell’autore verso il suo paese.


  Autore che diventa egli stesso testimone privilegiato degli ultimi cinquant’anni di storia, dedicandosi prima alla professione, poi alla politica ed infine alla storiografia.


  A lui, Sindaco della prima Consiliatura di Elmas autonoma, io, Sindaco dell’attuale Consiliatura, voglio rivolgere il ringraziamento più sentito ed affettuoso per quest’opera, che a pieno titolo diventa il più completo, articolato e puntuale riferimento per tutti coloro che vorranno approfondire la memoria della nostra cittadina, passando attraverso i documenti, le cartografie e le immagini.


  Sono convinto che la cultura sia vita, e questo libro è cultura!


  Buona lettura a tutti!


  Valter Piscedda ­ , Sindaco di Elmas dal 2006


  PREMESSA


  Volendo affrontare in modo concreto il problema della storia della cittadina di Elmas, ci viene fortemente la tentazione di pensare che tante cose siano nascoste nei tempi passati e che non sia possibile scrivere la storia di Elmas. Non si può però accettare l’opinione che Elmas non abbia la sua storia; si tratta solo di cercare di ricostruirla più o meno fedelmente. Potremmo guardare a tempi vicini basandoci su fatti e persone conosciuti direttamente e di cui si può concretamente valutare l’importanza e l’autenticità. Ma basta allontanarsi appena un breve tempo da questa esperienza per trovare grandi difficoltà ad entrare in un itinerario storico. Mai gli storici di professione si sono interessati al nostro centro per cui solo brevi spigolature si possono trovare tra le pieghe della grande storia, non una descrizione che abbia un ritmo scorrevole con riferimenti ben predisposti e corrispondenti.


  Certamente esistono avvenimenti che stimolano a voler mettere su carta la “Storia di Elmas”. Non è una cosa di poco conto, è l’espressione di un sentimento rivolto a ricercare quanto di interessante, di bello, di brutto, di importante, di insignificante, di divertente, di curioso possa essere accaduto nel nostro piccolo centro. Il sentimento porta a valutare con ammirazione o con dispiacere gli avvenimenti che possono essere successi, ma l’impegno deve essere rivolto ad essere precisi e attenti nelle ricerche anche se verranno a galla delle imperfezioni, delle lacune ed errori che forse sono stati commessi da cronisti che a volte non sono stati molto attenti nel registrare la vera realtà. La nostra storia probabilmente non è stata attentamente registrata da studiosi interessati ad opere più importanti. Da tutta la Storia della Sardegna non è difficile intuire il posto riservato alla cittadina di Elmas nel variopinto mondo di cronisti e storici che hanno dovuto seguire i dominatori del momento giunti da tante parti a regolare con il loro potere i caratteri economici e sociali di tutta la Sardegna. In relazione a questi concetti certamente lo sguardo per Elmas è stato sempre molto circoscritto. La quasi inesistente storiografia legata a quello che è l’insediamento e l’evoluzione del paese rende difficile inquadrare una storia urbana come comunemente si intende. Dalle origini e per tanti secoli le notizie sugli insediamenti ci sfuggono e bisogna ricercare i rapporti sociali e le reciproche interazioni economiche grazie ai quali il paese si è formato e confrontarli con gli altri paesi che ci circondano per annodare e dare un senso ai fili della storia.


  I periodi del nostro racconto dobbiamo delinearli partendo da molto lontano, verificando la presenza di agglomerati abitativi nel nostro territorio. Entreremo in pieno medioevo per avere conoscenze più precise sulla presenza di attività agricole e commerciali con i Vittorini di Marsiglia presenti in epoca giudicale e pisana. I vari periodi saranno sviluppati in relazione a quanto avvenuto precedentemente e successivamente, valutando attentamente i riferimenti bibliografici e interpretandoli con grande cura e discernimento.


  La popolazione dagli inizi del suo insediamento forse è stata per tanti secoli stabile; solo nell’ultimo secolo si è manifestato un grande incremento per motivi sociali, culturali ed economici. I documenti e le iconografie sono stati attentamente ricercati e riprodotte dagli originali con massimo impegno specie su quelli che nella loro semplicità ed esiguità possono dare spinta all’allargamento delle conoscenze. A volte bastano piccole notizie per completare fatti a cui manca proprio quel piccolo tassello. Bisogna perciò dare importanza a tutto ciò che può dare spunto per una ricerca sempre più attenta.


  INTRODUZIONE


  La nostra storia vuole descrivere il territorio di Elmas e le dinamiche evolutive dei suoi abitanti e presentare in forma piana e accessibile i cinquemila anni da cui si possono trarre dei riferimenti e testimonianze storiche attendibili o certe. Essa deve obbligatoriamente fare riferimenti ben precisi alla storia di tutta la Sardegna. Le realtà esistenti nel nostro territorio inquadrano gli stessi periodi della Storia della Sardegna sia a livello antropico, sia a livello istituzionale e politico. La Sardegna è sempre stata terra di entità politiche forestiere quasi sempre è appartenuta a nazioni straniere. Fenici, Punici, Romani, Vandali, Bizantini, Pisani, Genovesi, Aragonesi, Spagnoli, Austriaci e infine Piemontesi.


  Solo con i Giudicati si ebbe un’autonoma amministrazione di un governo esclusivamente sardo.


  La nazionalità dei sardi fa leva non sull’unitarietà regionale della Sardegna ma sulle entità giuridiche che in essa si sono formate, grandi o piccole che fossero.


  Nell’arco della storia sarda tale fenomeno statuale avvenne, e quindi bisogna seguirlo dalla nascita alla fine, indipendentemente dalla durata della sua esistenza e dall’ampiezza del suo territorio.


  Schematicamente si possono così descrivere i periodi della nostra storia:


  Sardegna Nuragica, Fenicia, Punica, Romana, Vandalica, Bizantina, Giudicale, Pisana, Regno di Sardegna, Italiana.


  Sono presenze esterne diverse sia in periodo antico, sia alto-medioevale; i Fenici, i Punici, i Romani, i Vandali e i Bizantini sono presenti dal 1000 a.C. al 900 d..C..


  In quei millenovecento anni, l’isola fu sempre una delle terre periferiche di uno Stato esterno, un oggetto giuridico.


  Coi Fenici le città sarde litoranee furono colonie di città-stato del Libano: Arvad, Biblo, Berito, Sidone e Tiro; il resto era formato da tribù nuragiche di cui, purtroppo, non abbiamo ancora una connotazione giuridica e, quindi, un’identità politica. Coi Punici il territorio nuragico si ridusse ancora di più e due terzi della Sardegna furono conquistati militarmente, in seguito l’Isola divenne una provincia dei rispettivi imperi con capitale Roma, Nuova Cartagine, Bisanzio. Ma con l’evoluzione dei tempi, intorno al 900 d.C., un qualche capo, deputato a reggere l’amministrazione bizantina del territorio, si trovò senza ordini superiori e dovette prendere autonomamente decisioni dirette. Secondo la precedente divisione amministrativa si formarono quattro regni autonomamente sardi chiamati Giudicati. Sorsero i Giudicati di Carali, Torres, Arborea e Gallura. La nazionalità sarda corrispondeva perfettamente alla statualità di ciascuno dei quattro regni; al comando di ciascun Regno o Giudicato veniva eletto un Re o Giudice. I Giudicati scomparvero in periodi diversi: Calari nel 1258, Torres nel 1259, Gallura nel 1288. Nel 1420 anche l’ultimo Giudicato, Arborea, cessa di esistere. Si tornò ad essere governati da stranieri.


  IL SITO GEOGRAFICO


  Elmas è situata nella parte più meridionale del Campidano di Cagliari nel sud della Sardegna; è provincia di Cagliari da cui dista 8 Km. Il suo territorio è un ovoide i cui confinanti sono: Nord Assemini – Sud Cagliari – Est Sestu e Monserrato – Ovest Stagno Santa Gilla (Cagliari).


  Le coordinate geografiche rilevate sul piazzale della Chiesa sono: Nord 39° 16’ 04,4”;


  Ovest sul meridiano di Roma 03° 24’ 03,0”;


  Est sul meridiano di Greenwich 09’ 03’ 05,4”.


  Il terreno è pianeggiante e lievemente ondulato con un massimo altimetrico di m. 32.50 e un minimo di – 0.60 nel limitare della gronda dello stagno. Attraversano il territorio alcuni corsi d’acqua a regime torrentizio che si ingrossano nel periodo delle piogge, e rapidamente diminuiscono la loro portata fino ad asciugarsi nel periodo estivo ed autunnale. Tali torrenti sono: Rio Matzeu, Rio Sa Murta, Rio Sa Traia e Rio Sa Nuxedda. Clima: i caratteri climatologici di Elmas sono comuni al Campidano di Cagliari; si ha una temperatura media annua di circa 17 gradi con minimi assoluti fino a zero e massimi assoluti 37,80 gradi. Ben di rado il termometro scende sotto zero e solo in qualche notte d’inverno, ma non costantemente in tutti gli inverni. Le alte temperature si registrano nei mesi di Luglio e Agosto nella stagione secca. La primavera è precoce e l’estate è asciutta, calda e ventilata. Il vento spira sovente più o meno forte in direzioni diverse delle quali prevalgono il Nord-Ovest (Maestrale) il Sud-Est (Scirocco), l'Est (Levante). La pioggia nel corso dell’anno è piuttosto scarsa e mal distribuita in pochi giorni piovosi, di guisa che dopo una notevole diminuzione di precipitazione idrica, sussegue la siccità estiva che decorre da Giugno ad Ottobre. La stagione delle massime piogge è l’inverno e parte della primavera.


  La siccità dura da cento a centocinquanta giorni circa, la neve cade, in via di eccezionalità, ogni quattro o cinque anni.


  GEOLOGIA


  I terreni che caratterizzano il territorio di Elmas, appartenenti al Quaternario, derivano prevalentemente dal disfacimento delle rocce calcaree del Terziario e dall’erosione delle rocce paleozoiche. Si tratta di depositi continentali originatisi da antiche alluvioni fluviali che costituiscono ampi terrazzi. Dominano le alluvioni sabbioso-ciottolose, talora incoerenti e ad elementi vari, con banchi e lenti di argille e di limi argillosi. La coltre alluvionale ha uno spessore di alcune decine di metri, circa 30 o forse 40. Essa presenta una buona permeabilità, tanto che si possono facilmente riscontrare al suo interno più falde sovrapposte che corrispondono a profondità variabili e che sono contenute nei diversi livelli sabbiosi e ciottolosi, in genere piuttosto sottili ed intercalati ai limi e alle argille.


  I depositi vicini allo stagno di Santa Gilla sono costituiti, oltre che da argille e limi palustri, anche da conchiglie lagunari, assai recenti. In questa zona, poiché i terreni sono spesso saturi d’acqua, appaiono inconsistenti.


  Sotto la spessa coltre quaternaria si ritrova la Formazione pliocenica di Samassi, costituita in prevalenza da depositi marnosi e argillosi più o meno consolidati, poco consistenti, con locali orizzonti di conglomerati a ciottoli silicei e calcarei, argille sabbiose che appaiono di colore bruno nocciola e bruno giallastro. Si nota inoltre la presenza di crostoni di carbonati di calcio, che, rispetto agli altri depositi, spiccano per il loro aspetto biancastro tra le alluvioni permeabili del Quaternario e la Formazione di Samassi; nel complesso impermeabile, cioè tra i 30 e i 50 metri di profondità, si presenta alta la probabilità di riscontrare la presenza dell’acqua. Oltre i 70-80 metri è difficile individuare, all’interno della Formazione di Samassi, la presenza di falde, poiché, come risulta da numerosi sondaggi, i depositi oltre tali quote sono molto costipati e addensati e quindi risultano praticamente impermeabili. Inoltre a tali profondità vi sono banchi argillosi e argillo-ciottolosi che accentuano l’impermeabilità.


  Tutti i terreni sinora descritti giustificano la morfologia della zona di Elmas, che si presenta prevalentemente pianeggiante con leggeri pendii che evidenziano i limiti dei terrazzi alluvionali. In superficie i depositi appaiono talvolta localmente biancastri per la presenza di crostoni calcarei o arrossati per la presenza di ossidi di ferro.


  Grazie ad alcuni sondaggi è stato possibile ricostruire la stratigrafia e fare delle correlazioni:


  QUATERNARIO:


  
    	Limi argillosi di colore nero;


    	Sabbie ghiaie di color marron;


    	Argille limose consistenti con intercalare ghiaioso;


    	Sabbie e ghiaie;


    	Argille sabbiose;


    	Sabbie ghiaiose;

  


  TERZIARIO:


  - Formazione di Samassi caratterizzata da un complesso caotico, costituito in prevalenza da argille grigio-verdastre, intercalate da marne e sabbie con lenti di ciottolame diffuso irregolarmente nella massa.


  ORIGINE DEL NOME


  Essendo la sua origine incerta non è ancora stato possibile individuare l’esatta etimologia del nome.


  Vi sono in merito diverse ipotesi. La più accettabile sembra essere una possibile derivazione della parola latina “Mansum” che deriva dal verbo “Maneo” che significa “sostare”, “fermarsi”. Lo storico in riferimento ad una descrizione degli assalti dei pirati, la chiama nel suo periodo di scrittura “Preterea sunt Mansum et S. Avendracis...”


  Potrebbe essere inteso appunto sotto l’aspetto di “luogo di sosta “ subito prima dell’arrivo al capoluogo nel percorso della strada che dall’iglesiente ed oltre arrivava alla città.


  Alziator e altri sostengono che per “Mansum” possa intendersi una misura prediale di un fondo agricolo che abbia un valore patrimoniale sufficiente, nella sua estensione, alla vita di un determinato ente ecclesiastico. E’ possibile che il toponimo abbia riferimento al centro monastico Vittorino di S. Caterina, sorto in epoca medioevale nel territorio di Semelia o Simbilia e che il “Mansum” fosse una sua dipendenza.


  Il passaggio dalla parola latino medioevale “Mansum” alla denominazione attuale di Elmas è probabilmente avvenuto durante il periodo della dominazione catalano-spagnola; la forma catalano-spagnola di “Lo Mas” “El Mass” conferma un’aggiunta e un semplice cambiamento dell’articolo.


  In spagnolo o in catalano il termine Mas vuol dire masseria o casa di campagna, appunto dal latino “Mansum” ed in Catalogna, in provincia di Gerona, esistono villaggi denominati: Elmas, Lo Maso, Els Maso, etc..


  Dai rilievi in documenti storici si può seguire un certo itinerario della denominazione del nostro centro. In vari documenti da interpretare con molta attenzione, si registrano dei nomi con lievi variazioni secondo gli anni:


  1341 SUMMASI documenti vari ecclesiastici


  1341 SUMASSI “ “ “


  1347 SOMASO “ “ “


  1383 VILLA DEL MASO diploma di Re Pietro IV di Aragona


  1393 SIMASI documenti vari ecclesiastici


  1524 VILLA DEL MAS Bolla di Papa Clemente 7°


  1528 EL MAS atto CarloV re di Spagna


  1552 MAS Carta Geogr. Di Capellino


  1567 VILLA DEL MAS Atti notaio Sabater


  1620 MAS Carta Geogr. Magini


  XVII Sec. LO MAS Scrittore Carrillo


  XVII Sec. EL MAS Scrittore Bacallar


  1678 EL MAS Censimento


  1728 EL MAS Censimento


  1832 ELMAS Registro Comune 25 luglio


  1832 IL MAS Registro Comune 8 ottobre


  1832 EL MAS Registro Comune 24 - 9mbre


  1881 EL MAS Censimento


  1901 ELMAS Censimento


  I PRIMI INSEDIAMENTI


  Gli storici sono concordi nel ritenere il paese molto antico e che fosse abitato sin dalla preistoria in epoca molto precedente alla conquista punica. Certamente le condizioni ambientali hanno favorito gli insediamenti. La sua caratteristica di pianura e le condizioni climatiche hanno dato grandi possibilità di avere ottimi terreni agricoli da sfruttare. Le sorgenti nelle vicinanze dei fiumi che scendono verso lo stagno e la falda freatica molto superficiale davano la possibilità di culture necessarie per la sopravvivenza e perciò la creazione di aggregati umani. La presenza dello stagno di Santa Gilla accomunava l’offerta del terreno a quella della pescosità dello stagno che poteva essere utilizzato anche come via d’acqua per comunicare con il mare aperto, e perciò la necessità della creazione di approdi. L’azione dei venti moderati quasi quotidianamente presenti, era un evento favorevole per stemperare la temperatura estiva. In relazione a tutti questi fattori si può ipotizzare e poi accertare la presenza umana nel territorio fin dalla preistoria.


  STANZIAMENTI PREISTORICI


  Gli storici ipotizzano la possibilità della presenza di palafitte nelle rive dello stagno. Non ne conosciamo l'esatta ubicazione, ma le condizioni favorevoli dell'ambiente, confermerebbero la presenza di abitazioni di età preistorica che però si è protratta anche in periodi successivi. Dal mare si passa ad abitazioni più stabili a terra, senz'altro c'è stata una continuità nella presenza dell'uomo nel nostro territorio, dalle capanne sui pali si passa alle costruzioni in pietra di cui si hanno chiare documentazioni archeologiche. La presenza archeologica di quel periodo antecedente a quello nuragico si ha nei ritrovamenti nella regione de Su Planu de su Pirastru, risalenti al Neolitico recente, 4000 – 3000 anni a.C.. E’ un insediamento molto esteso ed i rilevamenti hanno restituito elementi della “Cultura di Ozieri” ed altri tipici di “Monte Claro”, nome derivato da un ipogeo ritrovato sul colle di Cagliari e l’altro nella regione di Ozieri e che hanno dato la possibilità di studi con datazioni precise. La cultura degli uomini di quel periodo era caratterizzata dallo scegliere di attestarsi in posizioni lievemente rialzate, con centri abitati strutturati in tozze capanne di estensione limitata poste su alture salubri e difendibili, con caratteri di stanzialità con coltivazioni agricole e con sfruttamento del mare. Le capanne hanno il fondo circa un metro sotto il piano di campagna e su questo fondo si è rilevata la presenza di ceneri di focolari, resti di pasto, manufatti litici e ceramiche che gli scienziati classificano appunto come tipiche della “Cultura di Ozieri”. Iniziò in quel periodo la lavorazione del metallo e della ceramica e si cominciava ad affrontare l’uso delle pietre specie per le tombe. La maggiore espressione del contatto con la pietra è dato dal Nuraghe.
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  PERIODO NURAGICO


  Nel nostro territorio ha una grande valenza il villaggio nuragico situato nella “Tanca de Linarbus”. Siamo circa nel 1300 a.C.; la stazione nuragica è situata nell’immediata periferia sud orientale del paese, subito dopo aver superato la linea idrografica del Rio di Sestu. Il limite nord orientale è segnato dalla strada principale che collega Elmas a Cagliari. Nel 1980 alla profondità massima di circa 2 metri furono individuati depositi antropici connessi con le strutture insediative dello stesso villaggio. Il Prof. Santoni ha fatto una minuziosa relazione sulla scoperta. »;Tali depositi mostrano di essere infossati sotto la coltre di humus a diversa altezza: essi sono deboli di potenza, talvolta lenticolari e discontinui, composti da resti di pasti malacologici, per lo più “cardium” e “ostrea”, integrati talvolta dalla presenza di lastre calcaree o arenacee, presumibilmente da riconnettere con i battuti pavimentali degli ambienti di vita o, anche , con gli zoccoli murari di sostegno delle strutture lignee di copertura delle stesse capanne. Alla superficie del terreno la presenza dell’insediamento nuragico è sottolineato qua e là in maniera discontinua, apparentemente sporadica, dai resti di pasti malacologici e dai reperti fittili o litici che risultano essere distribuiti e si sono raccolti per circa un ettaro di ampiezza. Sul terreno pianeggiante, di formazione alluvionale, e rilevato sull’area circostante, non vi sono attestate strutture murarie, per cui è da ritenere che la tipologia abitativa, come per altro evidenziato dai depositi individuati lungo le sezioni stradali sia rappresentata in maniera esclusiva da sacche artificiali infossate sotto il manto agrario.


  Il fianco nord occidentale e settentrionale dell’area archeologica prospiciente il letto del Rio di Sestu, nel mentre procede con andamento curvilineo, si profila insieme rialzato a scarpa, quasi artificialmente, come a delimitare e a proteggere lo stesso villaggio nuragico. Poiché lungo tale rialzo perimetrale non si conservano resti di strutture murarie l’osservazione stessa merita di essere verificata con idonei saggi di scavo. Nel museo di Cagliari esiste un’ascia scanalata della collezione Gouin che è stata ritrovata in quell’area. Gli scavi hanno portato in superficie numerosi frammenti di utensili utili alla vita quotidiana, se ne possono nominare alcuni:


  1° scodellone ansato con pareti di profilo convesso con orlo ingrossato e arrotondato; esternamente vi è una superficie ruvida al tatto di colore grigio cenere con chiazze bluastre; la superficie interna è ricoperta da uno strato lucido giallastro. Lo scodellone misura 45 cm. di diametro.


  2° Piccolo vaso carenato con orlo assottigliato e arrotondato; superficie esterna grigio bruno ben lisciata; misura cm. 6 per 4 con spessore della parete da 06 a 1,1 cm


  3° Piccola olla tronco ovoidale da cui sporge una presina a breve bugnetta appena sotto l’orlo; superficie esterna ed interna ben levigata e misura 4,1 per 4,00 cm per 0.8 cm di spessore.


  4° Vaso globoide con orlo ingrossato rientrante con profilo convesso e superficie esterna bruna e liscia e misura cm. 7.7 per 3.2 per 2,1 cm di spessore.


  5° Vaso cilindroide con orlo ingrossato piano; superfici levigate con colori diversi ruggine, marrone, cinerino e con inclusi colorati, misura cm. 4,5 per 5,5 dello spessore di cm. 0.9.


  6° Scodellone ansato internamente lucido di colore giallastro ruvido all’esterno del diametro di cm. 41 per cm. 1,5 di spessore.


  7° Peso da rete sagomato come un rocchetto cilindroide allungato con un foro cilindrico lungo l’asse maggiore con superficie rugosa di colore grigio bruno misura cm. 5,1 per cm. 3,3 di spessore ed un foro di cm. 1,5.


  8° Macinello in basalto bolloso con piano piatto e dorso carenato con facce convesse; misura cm. 12,5 per 9,7 per 5,2 di spessore.


  Altri frammenti di materiale fittile sono presenti in grande numero.»


  Elmas non è un paese che improvvisamente sia stato costituito da qualcuno per qualche necessità particolare ma molto probabilmente è un insediamento antico di modesta misura che è cresciuto in seguito alla scomparsa di altri centri che esistevano sul suo territorio.


  Per poter avere delle deduzioni logiche è necessario fare riferimento alla storia della Sardegna in generale. Ed in relazione a questo derivano le condizioni generali di vita del popolo sardo nelle sue situazioni sia di progresso che di difficoltà che si trasmettono poi nei singoli villaggi.


  I FENICI


  Senz’altro la penetrazione fenicia, subito a ridosso dello stagno di Santa Gilla, ha trovato un’ottima possibilità di sosta e di sviluppo. Quando i Fenici, volgendo le loro navi verso ovest, siano arrivati in Sardegna non si sa esattamente, ma si può asserire, con una certa approssimazione, che fra il XII e XI secolo a.C. pervennero in Sardegna. Come conseguenza immediata si ebbero gli insediamenti per le fattorie commerciali dove venivano installati i magazzini e, contemporaneamente, anche i luoghi di dimora. I Fenici erano grandi navigatori e senza dubbio si interessarono allo sfruttamento dello stagno per la pesca e per la produzione del sale che poi trasportavano nei paesi del settentrione. La perfetta conoscenza del mare e del profilo delle coste metteva i fenici nelle condizioni di cercare gli approdi più tranquilli e poiché la laguna era navigabile per le loro imbarcazioni un loro porto venne installato nella regione che ancora oggi si chiama ”Moguru” ed il porto “Cala Moguru”. E’ probabile che fosse utilizzato anche come punto d’imbarco per i prodotti delle miniere. Questi due nomi si possono analizzare in termini della ricerca toponomastica. La toponomastica ha un’importanza eccezionale. Se per caso, per un determinato luogo, fossero andate smarrite tutte le fonti storiche cosi che monumenti e documenti di ogni tipo fossero andati del tutto dispersi, e unica fra tante rovine avesse potuto sopravvivere la toponomastica, noi saremmo ugualmente in condizioni di dare un quadro abbastanza ampio e scientificamente valido di quel luogo disastrato. Qualcuno ha detto che un toponimo è come un fossile; dobbiamo condividere questo concetto. Dallo studio di questi tasselli si possono dedurre gli stanziamenti e i passaggi della gente, il mondo delle guerre e del lavoro, gli elementi di riferimento per la vita quotidiana. Dai due termini dobbiamo dedurre il significato e la storia di quel lembo di territorio. Max Leopold Wagner ha scritto un accuratissimo dizionario etimologico sulla lingua sarda e specifica: “Cala, Moguru” appartengono alla categoria dei nomi più antichi che non riescono ad entrare in una qualificazione storica. Sono termini della preistoria.


  CALA:


  Wagner dà due significati: ricovero fluviale dove si rifugiano le anguille, oppure , seno di mare o di lago o di laguna.


  MOGURU:


  ondulazione del terreno molto modesta, come una collina un poggio……


  Altri fanno derivare il nome dal fenicio “Magor” che vuol dire fontana.


  Altro riferimento toponomastico è "Sa Perda Fitta". Il significato è evidente in quanto in molte località della Sardegna si sono trovate delle pietre infisse nel terreno. È una zona con tracce archeologiche di periodi diversi ed è attraversata dall'acquedotto romano.


  I CARTAGINESI


  La presenza dei Fenici fu poi sostituita dai Cartaginesi nel VI e V secolo a. C. e la penetrazione cartaginese fu più imponente di quella fenicia. Senza dubbio assai presto Cartagine si doveva rendere padrona di quella vasta pianura che da Cagliari va sino ad Oristano. Anche i Cartaginesi si insediarono a Moguru, ne fecero un porto stabile dando forza ad un insediamento che poteva avere caratteristiche di una cittadina organizzata con costruzioni pubbliche e con santuari dedicati a divinità puniche come Asharta, e alla divinità portatrice di salute che poteva essere Sid Addin. A questo dio guaritore e fecondatore oltre che pescatore e cacciatore, venivano offerti ex voto fittili come mani, piedi umani, teste di cani e di coccodrilli, una mano che stringe un serpente simbolo della divinità guaritrice, protome di toro, simbolo della divinità fecondatrice e maschere e simboli delle divinità. La notevole quantità di terracotte votive confezionate con fango alluvionale della stessa laguna fanno pensare alla esistenza di officine ceramiche che avevano il loro deposito nella zona portuale punica. Nell’antichità lo stagno era più profondo ed accessibile, perlomeno a piccole navi, ed il ritrovamento di anfore ci fa supporre un’attività di tipo commerciale.


  IL TESORO SOMMERSO.


  I ritrovamenti archeologici nello Stagno di Santa Gilla cominciarono nel 1891 - 1892 quando in località "Su Moguru" vennero alla luce centinaia di terracotte del III secolo a.C. prodotte da un’officina punica ubicata nello stesso sito, ed altri importanti rinvenimenti furono registrati nelle ricerche condotte a partire dal 1988. Trascriviamo quanto dice il cronista:


  "Era il 28 agosto 1891 giorno di Sant'Agostino e, come ogni anno le folate ardenti dello scirocco (is levantaras) agitavano il Golfo degli Angeli, e la stessa laguna di Santa Gilla appariva percorsa da onde screziate di spuma bianca. I pescatori si rifugiarono nel recesso più interno dello stagno, all'estremità nord orientale, nella caletta di "Su Moguru" dove nonostante il maltempo, continuarono a portare avanti il lavoro. I pesci non abboccavano ma, ad un tratto, la rete calata da una delle barche si fece tanto pesante che gli uomini si affrettarono a tirarla su. La sorpresa fu grande: tra le maglie si distinguevano delle sculture di terracotta di uomini, di donne e di animali; poi anfore, lucernine e brocchette".


  Venne organizzato dal Regio Commissario per i Musei e gli Scavi, Filippo Vivanet, un sondaggio nei fondali della laguna; era il primo scavo subaqueo nella storia dell'Archeologia in Sardegna. Vennero estratte alcune terrecotte figuranti, teste, maschere, mani di statuine, che dimostrarono l'ampiezza del giacimento archeologico sottomarino. Durante quella fortunata operazione vennero alla luce numerosissimi oggetti che, fra integri e frammentari, assommano a circa ottanta teste e maschere maschili e femminili, circa sessanta mani votive, di cui alcune impugnavano un serpente; una decina di piedi votivi, otto teste di coccodrillo, una testa di drago, decine di brocchette, piccole anfore e lucerne. Gli studiosi datarono tutto questo materiale risalente al IV, III secolo a.C. .


  Secondo Vivanet, le terrecotte provenivano da una officina punica ubicata nelle stesse vicinanze, che fu in seguito sommersa dalle acque.


  L'officina era specializzata nella produzione di oggetti votivi destinati ai santuari sardi. La sua presenza in quel luogo si spiegava con la disponibilità di fanghi adatti a fornire il materiale necessario per la confezione delle terrecotte, e per la favorevole posizione, molto propizia ai trasporti, tanto per via terrestre che acquea. Il deposito era probabilmente collegato con gli edifici di cui restano i ruderi, e dove potevano essere stabiliti i forni per la cottura dei fittili.


  Il grande ritrovamento fu completato da tre lingotti di piombo che gli archeologi hanno attribuito a fonderie locali in attività nello stesso periodo delle terrecotte. Tuttavia col tempo ci si dimenticò di Santa Gilla e dei suoi tesori. Nel 1988 la Regione Autonoma della Sardegna intraprese il risanamento della laguna, ma prima di iniziare i lavori ci si ricordò del patrimonio archeologico sommerso che doveva essere salvaguardato. Si decise di fare delle ricognizioni; batti e ribatti, tenta e ritenta, la costanza fu premiata. Dopo 2300 anni dal fondo dello stagno riaffiorarono altre bellissime terracotte figurate, anfore colme di carni macellate ed ormai ridotte alle sole ossa e vasellame che, tra l'altro, comprendeva una parte di coppa ateniese a figure nere ascrivibile alla fine del VI secolo a.C. Nel lungo volgersi dei secoli la laguna fu il porto naturale dei vari insediamenti succedutisi sulle sue rive: barche, chiatte, navi commerciali e da guerra solcarono quelle acque e nei fondali melmosi si depositarono le testimonianze di tutte le epoche; in particolare le anfore che fungevano da contenitori di derrate agricole, vino, salsa di pesce e carni macellate. Nel 2000 la laguna è stata nuovamente scandagliata con l'intendimento di carpirne i tesori ancora nascosti sotto le sue acque. Sono così emerse altre terrecotte figurate, anfore colme di ossa e sigillate con pigne e le strutture in legno di ginepro dei pontili su cui venivano accumulati i prodotti finiti dell'officina descritta dal Vivanet nel 1891. Tuttavia a Santa Gilla il lavoro non può considerarsi concluso: ci sono indizi che rendono plausibili ulteriori ritrovamenti. Basti pensare alla testa leonina in bronzo che decorava una bitta di nave romana del 1° secolo d.C. Se lo stagno ci ha restituito questo reperto perché escludere l'ipotesi che, prima o poi, si possa mettere le mani su un’antica imbarcazione intatta? La Regione ha effettuato la prospezione subacquea dei fondali ai fini dell'individuazione di eventuali reperti archeologici nella zona di Su Moguru e Giliacquas: sono stati individuati tre siti con manufatti ammucchiati come un deposito o ambiente di stivaggio che potrebbero far pensare a tre navi sepolte nel fango. E' in corso il lavoro di recupero dei reperti archeologici.


  FALSI DI ARBOREA


  Oltre alla realtà dei documenti o ritrovamenti del periodo fenicio e punico è importante fare menzione di un’opera letteraria che era stata proposta come opera storica in cui vi è una descrizione fantastica della nostra cittadina che, facendo pure riferimento a quel periodo storico viene denominata “Mansu”.»; Secondo Antonio di Tharros, questo villaggio sarebbe molto antico perché una Principessa sarda, chiamata Sardara, col suo sposo Lesite, discendenti da Giolao, ancor prima della dominazione Cartaginese avrebbero istituito una casa di piacere: “eciam fundarunt ipsu Mansu pro delicias ipsorum ad probe de Kalari”. Non si può tralasciare quanto questo autore dice delle iscrizioni che si vedevano nel “Palazzo del Maso “ distrutto poi dai barbari. Racconta dunque che “essendo venuto un anno di siccità e di fame, per aver essi somministrato grano e bestiame ai Sardi, questi gli dedicarono altari ed iscrizioni in diversi luoghi, e specialmente nel Palazzo di Masu, e queste iscrizioni erano fenicie e greche, per potersi leggere dalle genti di diverse lingue. Ed altre iscrizioni si vedevano che furono d’aiuto all’ebreo Canahim, e lo stesso fece Abrahim sopra altri monumenti egizi e fenici che raccolse il buon re Gialeto” etc.…


  Questo passo molto curioso combina primieramente col ritmo di Gialeto che raccolse nell’Isola iscrizioni fenicie le quali furono lette dal giudeo Abrahim: in secondo luogo sembra che queste iscrizioni del Masu fossero bilingue, cioè fenicie e greche.»


  Nel Maso si trovano alcune lapidi romane perché seguitò ad essere abitato nel tempo romano. Sarebbe una gran fortuna se mai si scoprissero alcune di queste iscrizioni bilingue. La dominazione cartaginese con il suo alto valore di civiltà rimase in Sardegna per 271 anni. In questo periodo riuscì a penetrare in tutta la Sardegna tranne che in Barbagia ove però, dopo aver stabilito dei confini militari, riuscì ad avere scambi e rapporti economici e culturali con queste popolazioni non assoggettate. Nel 238 a.C. i Cartaginesi furono sconfitti dai Romani nella 1° guerra punica e dovettero cedere la Sardegna la quale fu occupata e divenne una provincia romana.


  I ROMANI


  L’esercito romano che occupò la Sardegna era al comando del console Tiberio Sempronio Gracco. Questi occupò la Sardegna nel 238 a.C., che essendo stata qualificata provincia romana, fu governata da un unico pretore con pieni poteri civili e militari (Marco Valerio). La nuova provincia era difficile da amministrare perché continuamente vi erano ribellioni a causa della esosa fiscalità che i Romani imponevano. La Sardegna doveva diventare il granaio di Roma e lo diventò costringendo la popolazione a coltivare solo grano che veniva poi trasferito allo stato lasciando il minimo essenziale per il sostentamento dei Sardi. Nel 218 a.C. scoppiò la 2° guerra Punica e Annibale, col suo forte e numeroso esercito, partì da Cartagine contro i Romani. In Sardegna si rinforzò l’atto di ribellione contro i Romani e molte città sardo puniche si organizzarono per chiedere aiuto a Cartagine e cacciare i Romani. I Romani rinforzarono l’esercito nel 215 a.C. e sbarcarono a Karali 22.000 fanti e 1200 cavalieri al comando di Tito Manlio Torquato. I Sardi avevano come capo di questa azione Amsicora con i suoi figli Josto e Annone che mandarono messaggeri a Cartagine per tentare di cacciare i Romani. A Cartagine si allestì un esercito e partì una flotta comandata da Asdrubale il Calvo per portare aiuto ai Sardi. Una tempesta fece ritardare l’arrivo delle navi cartaginesi e Josto commise l’imprudenza di anticipare lo scontro con i Romani, che lo sconfissero in una battaglia presso Milis. Subito dopo rientrarono Amsicora e Annone e approdò a Tharros la flotta cartaginese. L’esercito cartaginese al comando di Asdrubale organizzò il piano di battaglia e costrinse i Romani ad una lunga ritirata verso Karalis. Questi romani dopo la lunga ritirata organizzarono il piano dello scontro nel nostro territorio in una zona compresa tra Elmas, Decimo, Pirri e Sestu. I due eserciti formati da decine di migliaia di soldati si affrontarono in una dura battaglia con un violento scontro frontale.


  I sardo-punici furono di nuovo sconfitti. Morirono in battaglia 12.000 soldati tra Sardi e Cartaginesi e 3700 furono catturati fra cui Asdrubale ed Annone. Josto cadde in combattimento ed Amsicora per il dolore, si uccise durante la notte. Tito Manlio Torquato rientrò a Roma carico di prede e di gloria e gli sarebbe spettato, per il valore dimostrato nella grande battaglia, il Trionfo nelle vie di Roma. Ma non gli venne concesso perché ancora la guerra con i Punici non era finita e vi erano problemi di altro genere e non vi era tempo per i trionfi. Non sappiamo quanti soldati romani perirono in guerra; ma la storia per lo più è scritta dai vincitori. I Romani, finita la rivolta e stabilizzato il dominio, ampliarono ed abbellirono le città costiere e penetrarono militarmente nella Barbagia ponendo termine alla civiltà nuragica. Nella struttura dell’Impero Romano la Sardegna aveva grande importanza per molti fattori. Dal punto di vista economico era non solo il granaio di Roma, ma forniva il sale, la lana ed altri prodotti della terra ed era molto importante per le miniere. Dal punto di vista militare, per la sua posizione nel Mediterraneo, era sede di una squadra della flotta militare. Dal punto di vista politico vi venivano mandati in esilio gli avversari politici pericolosi per chi aveva il potere a Roma e fra essi anche i Cristiani che i Romani consideravano nemici dello stato. I Cristiani in esilio erano personaggi che occupavano posizioni importanti nella Chiesa cristiana di Roma. Nel 189 fra gli esuli cristiani vi era Callisto che liberato divenne poi Papa (217 – 222). Nel 235 fu esiliato un altro Papa, San Ponziano, che fu condannato “ad metalla” a lavorare nelle miniere dove morì. I Cristiani in esilio, quando le persecuzioni si allentarono, divennero predicatori del Cristianesimo specie lungo le coste. Nel 3° secolo il Cristianesimo era abbastanza fiorente e operavano vescovi sardi che parteciparono ai Concilii di Sardica e di Arles e furono capisaldi della storia ecclesiastica del IV secolo. I più famosi furono Eusebio e Lucifero.


  La chiesa sarda continuò ad essere sempre in contatto con le altre sedi cristiane d’Europa e d’Asia e riusciva ad interloquire esprimendo un alto livello di cultura.


  LA PRESENZA ROMANA NEL TERRITORIO


  Anche i Romani intesero sfruttare nel modo migliore la posizione di Moguru nello stagno e continuarono a sostenere la sua struttura, già fenicia e punica, insediandovi le loro strutture romane. Quindi una località con le caratteristiche di Roma. Le città romane, stante il potere dell’impero, dovevano essere strutturate da tecnici preparati come architetti, ingegneri idraulici ma, non essendoci documenti diretti, dobbiamo fare riferimento ai reperti archeologici. Nella regione ancora oggi detta Moguru fino a poco tempo fa esistevano i ruderi dei muri di costruzioni di colonne e di tombe con tutte le suppellettili necessarie al viaggio negli inferi del defunto. Ma la cosa più notevole era il pavimento in mosaico che poteva essere recuperato solo se ci fosse stato un poco di interesse per il sito archeologico. Il tempo aveva coperto di terra la città ed il territorio era stato lasciato a se stesso; in seguito, quando vennero riattivate le lavorazioni agricole sopra la terra che copriva i resti della città, su quei mosaici tante volte sono passati gli aratri trainati dai buoi o dai cavalli, la cui penetrazione era limitata a pochi centimetri. Ma i tempi moderni hanno rinforzato i sistemi di aratura e con gli aratri moderni trainati da possenti trattori, sono state distrutte le fondamenta della città, divelte le tombe, e, la cosa più grave, distrutti i mosaici. Dopo il passaggio degli aratri migliaia di tessere si sono sparse nel terreno sotto l’occhio distratto di tutti. Possono restare nella memoria i resti delle fondamenta, delle tombe, dei mosaici; ma in superficie non c’è più niente. È molto probabile che la città romana si estendesse fino alla regione contigua de “Is Punteddus” dove sono state ritrovate altre tombe romane. Queste erano caratterizzate da forme tradizionali facilmente riconoscibili perché formate da lastre di terra cotta. Numerose sono state scoperte in diversi punti del territorio.


  Il toponimo "Is Punteddus" è dovuto al fatto che anticamente emergevano dal terreno delle colonne romane. Queste furono demolite, agli inizi del 1900, a fatica, dai proprietari dei terreni, perché disturbavano la linea dei filari delle viti. Si può ricordare un’altra zona interessata a insediamenti romani. Nella regione che attualmente è denominata “ Sa Mura” e che probabilmente ha lo stesso nome dell’insediamento romano e che confina con la parte Nord dello stagno, oggi non si rileva in superficie alcun resto archeologico. Ma non molto tempo fa vi erano una torre e avanzi di edifici, mosaici, colonne, capitelli e vari cippi sepolcrali. Secondo gli storici nelle terre prossime alle città i rilievi archeologici danno tracce di ville romane che hanno tutti i caratteri della fattoria latifondiaria. E’ rimasto in Sardegna il ricordo dei possessi di Claudia Acta la favorita di Nerone, alla quale, essendo stata mandata in esilio in Sardegna, erano stati dati in possesso vasti territori vicino ad Olbia e vicino a Karali. Potrebbe essere una ipotesi di ville di vacanza per i signori della capitale accompagnate ad altre di struttura produttiva. Altro centro di notevole importanza per posizione e per estensione era “Semelia” o “Simbilia” o “Sebelia” o altro. Su una grande estensione da sempre si sono mostrati i ruderi della città. Ruderi e cimeli di notevole valore senz’altro per una popolazione qualificata. I cimeli sono molto numerosi: cippi funerari con iscrizioni, colonne, capitelli, i pozzi per l’acqua. È ancora esistente un pozzo con la sua vasca che, dopo due millenni, è ancora efficiente.


  Tanti reperti archeologici sono stati trasportati in ville della città di Cagliari in tempi recenti e materiale archeologico è stato usato come materiale da costruzione per la villa di Elmas. La caratteristica del materiale archeologico ci consente di fare riferimento ad un collegamento con santa Igia che si trovava subito dopo il fiume del Fangario. Nel medio evo esisteva ancora la città come capitale del Giudicato di Cagliari, con il porto, “Porto Scipione” che, in periodo romano, era collegata a Karalis. Connessa poi con il mare aperto e con il porto della flotta misenate vi era una strada lineare che da sant’Elia attraversando Karalis, Santa Igia, e Semelia giungeva nell’interno dell’isola, ad Decimum verso Sulcis, Metalla etc


  Il poeta Claudiano nel “De Bello Gildonico”, un poema scritto il 398 d.C., ha tracciato il panorama di Cagliari e della sua penetrazione nella laguna:


  Partem, Litoreo complectitur obvia muro .


  Urbs, Libyam contra, Tyrio fundata potenti

  tenditur in longum Caralis, tenuenque per undam


  Obvia dimittit fracturam, flamina, collem,


  Efficitur portus medium mare, tutaque ventis


  Omnibus ingenti mansuescunt stagna recessa……….


  E’ un latino decadente del quarto secolo d.C. dove la sintassi e la grammatica è un po’ alterata e si ha una certa difficoltà per una traduzione classica. Ma il senso dei versi è questo:


  La città di Cagliari, fondata dai potenti Fenici di Tiro con i suoi baluardi che si affacciano sul mare delimitandone una parte, si estende per lungo tratto e affonda (nel mare) un promontorio, dolcemente digradante, ad attenuare lo spirare dei venti; così il mare rinchiusovi si fa porto e le acque dello stagno al riparo di tutti i venti si placano in una ampia rada.


  In diverse zone del nostro territorio sono state fatte scoperte archeologiche studiate anche dalla soprintendenza. Nel percorso della strada che da Caralis andava verso Othoca (Oristano) e verso Sulcis ( S. Antioco) il primo tratto seguiva la litoranea dello stagno ed è documentato nell’ “itinerario Antoniano” e nell’ “itinerario Ravennate” ed il Corpus Iscriptionum latinarum ci porta i miliari di quella strada; altre epigrafi sono state ritrovate ad Elmas ad Assemini, Macchiareddu, Decimomannu, San Sperate e sono per lo più epigrafi funerarie che testimoniano la presenza romana in quei luoghi.


  Nel 1859 si scoprirono alcuni cippi calcarei certamente di origine Romana. Un primo cippo porta una iscrizione dedicata a: “Aulo Licinio Axio” che ci ricorda che visse 45 anni 7 mesi e 27 giorni.


  Un secondo cippo è indecifrabile in quanto appaiono sfumate alcune lettere illeggibili ma si presume che ci fosse un’iscrizione in onore di qualche patrizio. I miliari erano i cippi che segnavano la distanza tra un miglio e l'altro; un miglio romano era pari a 1.478 metri. Questi cippi davano notizie sulla manutenzione della strada, sui governatori in carica e sul percorso stradale. Sul territorio di Elmas nella stessa strada passavano tre itinerari ufficiali. La strada Karalis Metalla Sulcis che, uscita da Cagliari toccava il territorio di Elmas e di Assemini, dopo 10 miglia (15Km. circa) toccava il villaggio di Decimo, che prende il nome proprio da: ad decimum lapidem. Più avanti una grande opera d'arte: un ponte a tredici archi attraversa il Rio Mannu e permetteva il proseguimento della strada verso Siliqua e Sulcis. Per Elmas passava anche il primo tratto dell'itinerario per Teulada: "Sulcis Noram Caralis per Tegulam". Questo, dopo essere arrivato ad Assemini, attraversa il fiume per rientrare a Capoterra e continuare congiungendosi anche ad una strada alternativa per Caralis tra lo stagno e il mare, ma che era molto aleatoria a causa dei movimenti del mare e dello stagno che coprivano la duna su cui franava; questa strada rappresentava una scorciatoia quando era possibile percorrerla. Sulla stessa strada sul territorio di Elmas passava anche l'itinerario che dopo Decimo per Villasor e per Neapolis arrivava fino ad Othoca, ad Oristano e continuava fino a Porto Torres "Portu Tibulis" e a Santa Teresa. Era una strada di grande traffico che comportava di tanto in tanto manutenzioni straordinarie, ed in quelle occasioni nei miliari si esponeva il nome dell’autorità preposta alle grandi manutenzioni. I miliari sono molto deteriorati, quello meno disastrato porta tracce di un’iscrizione che fa riferimento al periodo di Caracalla, ma nel territorio sono stati recuperati diversi cippi sepolcrali che sono elencati in una raccolta detta Corpus Inscriptionum Latinarum, "C.I.L"; sono tutti di difficile lettura:


  C.I.L. 7602; IULIAE VATERIE VATERI FIL FLAMINI CI-D-D- P.P.


  Rinvenuto lungo la strada tra Cagliari ed Elmas


  C.I.L. 7826; XOS - S - P


  Rinvenuto vicino alla casa di Joseph Musco vicino alla parrocchia.


  C.I.L. 7827; DM/CAESILI L F MET//VIX -AN-L/AEMILIA


  VENERIA CONI B-M-F


  Rinvenuto in un terreno di Giuseppe Suella Pintus


  C.I.L. 7828; HERENNIAE M-F-HE VIDIA NE /// XI CLAUDI


  PROCUR///KARALITANORUM


  Rinvenuto nella casa di Giovanni Mereu


  C.I.L. 7829 DM ALLICANU VIXIT-ANN LV M VIII-DXXVII EP


  CUM FILIS F


  Rinvenuto nella casa di Giuseppe Suella Pintus


  C.I.L. 7830 - - - - HOMINI PAIT - - - - AI V - - - -


  Rinvenuto nella casa di Salvatore Suella


  C.I.L. 8002 FELIX AXIXS IEFOII F ILLIAIRI VETUST UPTAM


  Rinvenuto in regione Is Punteddus fra Elmas e Assemini


  SIMBILIA: DM L AV VDEN AQ VIX


  Rinvenuto nel casolare di Santa Caterina


  BOLLI FIGULINI


  BOLLO: - OP- DOL - LYGDAMI


  Rinvenuto in un grande ziro trovato in regione Giliacquas.


  C.I.L. 8059 LYGDAMI


  Lo stesso marchio è stampato in un grande vaso nel museo di Napoli.


  BOLLO: EX - PR - DOM - LUC - OPUS - DOL - OFF - PEDY - LVP


  E' stampato su un laterizio trovato in regione Moguru (dal podere di Domizia Lucilla, opera della fabbrica di Peducio Lupulo)


  In studi precisi di Lilliu si trovano le analisi di un edificio scoperto nella strada di Santa Caterina e di tombe nella via Sulcitana all’interno del paese. Il 17.07.1948 in occasione dello scavo per la costruzione di una strada provvisoria alternativa alla strada statale che aveva bisogno di riparazioni e lungo il percorso di Santa Caterina di Simbilia, alcuni operai nello scavare una trincea rilevarono la presenza di ruderi di edifici antichi sotterrati.


  La soprintendenza ha eseguito una ricognizione del sito ed ha fatto questi rilevamenti.


  «Sul lato sinistro della strada ove era una scarpata, si presentarono i resti di un edificio esteso per la lunghezza di m. 12 e a m. 0.53 sotto il piano di campagna costituito da terreno agrario. Non vi ha dubbio che nell’edificio di cui sono tanto miserevoli e scarsamente significativi gli avanzi sono stati usati pezzi romani. Anche il modo nel disporre i conci nel dente di taglio e per testa è romano. Le poche ceramiche tradiscono un aspetto romano, e così pure di tempi romani è l’uso di mischiare alla calce tritume di mattoni (coccio pisto). Può darsi che si tratti di una costruzione romana assai tarda; e può darsi anche che sul luogo attorno alla chiesa di Santa Caterina la vita abbia proseguito durante il Medioevo, per quel fenomeno di continuità delle forme economiche, sociali e rurali della tarda romanità.»


  Molte le tombe scoperte in diversi punti del territorio: a Moguru, a Is Punteddus, a Is Piras, a Sa Mura, a Su Forreddu etc. Esse sono più o meno costruite nel medesimo modo col medesimo rito. Se ne può fare la descrizione in alcune tombe venute alla luce in uno scavo che era stato fatto per ricavarne l’argilla per costruire mattoni crudi. In un cortile di una casa di abitazione, allora della periferia nord del paese, fu rinvenuta una tomba che conteneva ossa umane e come suppellettili di accompagno una brocchetta di argilla rossa monoansata altezza cm. 18 e un piccolo piatto. La tomba era del tipo a cappuccino ritrovata a m. 0,40 – 0,50 sotto il piano di campagna lunga m. 1,70 e larga m. 0,60 al pavimento, presentava i fianchi costituiti di ritagli di embrici rossi e biancastri, da frammenti di coppi biancastri e da blocchetti di calcare e ciottoli fluviali, il pavimento era dato da embrice bianchiccio intero di m.0,50 di lunghezza per m.0,34 di larghezza con un orlo di cm. 2 di spessore. Normalmente in queste tombe veniva rinvenuto lo scheletro del defunto che aveva a disposizione dei vasetti, dei piatti, delle monete, delle brocchette, dei vasettini di vetro che, posizionati vicino al capo del sepolto, servivano per accompagnarlo nel viaggio verso gli inferi per potersi sostentare durante il percorso; la moneta era necessaria per pagare il traghetto verso gli inferi. Questo tipo di sepoltura ci dà un momento cronologico molto avanzato della Romanità imperiale. In tempi molto recenti, 1980, durante lo scavo per fare l’impianto fognario nella via Sulcitana, vennero ritrovate 4 tombe coi relativi scheletri con le solite monete e i vasi di forme diverse posizionati nei modi tradizionali.


  L’ACQUEDOTTO ROMANO.



  Il 31 marzo del 1992 un’impresa di trasporti, dovendo allargare il parcheggio per gli autocarri, fu costretta a spianare un lieve rialzo, su una vigna spersa nella regione denominata “Sa Perda Fitta”. I mezzi meccanici impiegati per questo lavoro misero alla luce una striscia di frammenti di calcare che apparvero come una fascia bianca larga una diecina di metri ed estesa per tutta la lunghezza del terreno. Chi era a conoscenza di quel che poteva esserci sotto il terreno si preoccupò immediatamente di avvisare le autorità per fare dei rilievi onde conoscere con più attenzione che cosa era stato sconvolto dalla macchina. La soprintendenza archeologica intervenne e, sulla base di risultati scientifici e delle verifiche effettuate, stabilì che si trattava veramente dell’Acquedotto Romano che attraversa il nostro territorio. Era un’opera di ingegneria idraulica di alto livello su un genere di architettura in cui i romani erano super specializzati.


  «La regione rocciosa su cui sorge Cagliari manca di sorgenti di acqua ed è probabile che nell’età punica essa venisse raccolta in cisterne. L’amministrazione romana dette alla città un acquedotto che, con un lungo tragitto, partiva dalle montagne sopra Siliqua. Era in parte tagliato nella roccia, in parte fabbricato con materiale ceramico proveniente da Roma. L’acquedotto con i suoi sfiatatoi, giacchè non è il caso di parlare di arcate non essendovi forti dislivelli, attraversava con tracce ancora visibili la nostra campagna, passava per “Is Corrias de Santu Antoni a sa Perda Fitta”.»


  Le distruzioni susseguite all’età romana, obbligarono Cagliari a ritornare all’uso delle acque piovane.


  «E’ senz’altro l’acquedotto maggiore tra quanti furono fatti in Sardegna. Dalla sorgente di S. Giovanni alla Porta di Cagliari percorreva 45.000 metri. L’epoca della costruzione si può indicare nel periodo della dominazione romana, e dalla forma dei mattoni triangolari vi è chi la imputa agli estremi della Repubblica o ai primi dell’Impero. Durò fino alle invasioni dei barbari o degli arabi, africani e spagnoli. In molti punti, distrutto, rimase come fondo stradale. Divenne anche un oggetto di favole, alcuni stimandolo un’opera del Marchese di Oristano o, a meglio dire del diavolo che lo serviva, per venire inosservato alla città capitale. Altri convinti con serietà, che fosse un passaggio segreto per una potentissima e cattivissima donna forse fata o strega denominata Lucia Raiosa.»


  E’ stato più volte studiato a tratti.


  Nella primavera dell’anno 1835 è stato osservato e descritto dall’Angius per circa due terzi della lunghezza, cioè da Cagliari a Siliqua, che è la distanza di 29.000 metri.


  «Scende da Siliqua alla sponda sinistra del fiume Cixerri, attraversa il territorio di Villaspeciosa, attraversa il fiume Mannu, passa radente la chiesa di Santa Greca e l’estremità meridionale delle terre di Decimo dirigendosi al Maso, che lascia a destra in distanza di un terzo di miglio, e qui va a nascondersi un’altra volta sotto terra. In questo percorso si osserva il decorso che qua e là segue con alcune curve, in lunghi tratti mancano le sole mura laterali e diventa strada e meglio che altrove si può valutare seguendo la strada da Decimo per Assemini, nella zona di Sant’Andrea, fino al Maso.


  Il dorso della strada è il fondo del canale in gran parte ancora smaltato nella solita ampiezza dai 65 ai 70 cm con uno spessore delle mura laterali di cm. 45 e crassezza di alcuni millimetri nello smalto che si compone di frammentuzzi di mattone e carbone.


  Nei siti dove un improvviso avvallamento obbligava di sospenderlo si possono ricercare i piloni. Dal Maso alla valle di Fangario ora è aperto un solo pozzo ma in tempi più antichi, prima che le terre che coprono il canale si riducessero a coltura, apparivano abbastanza numerosi. Pure nella valle di Fangario il canale era ben costruito e posava sopra piloni, dei quali uno era ben visibile in distanza di circa 300 passi sopra il ponte; e questo a chi ben osserva potrà riconoscere che è costruito con i suoi frammenti.»


  Questa è una ricognizione del 1835.


  La sua origine parte dalle sorgenti presso Villamassargia denominate significativamente "Cabutacquas" e con un percorso di circa 49000 metri giunge al centro di Cagliari.


  L'epoca della fabbricazione è databile al tempo dell'impero di Antonino Pio e ciò si può dedurre dalla forma dei mattoni triangolari e dai bellissimi laterizi utilizzati nella sua costruzione. Nel tratto dell'acquedotto che attraversa il territorio di Elmas nella Regione Rio Sa Murta, si sono potuti osservare molti laterizi sia integri sia frantumati. Avevano caratteristiche diverse per colore e impasto ma si sono potute rilevare tracce del bollo relativo ai costruttori. Si tratta di un marchio circolare con orbicolo, recante un'epigrafe con lettere a rilievo, con doppio registro concentrico, con al centro una palmetta stilizzata. L'identificazione delle lettere impresse ci dice che il produttore è: Q. Purusius Pudens, attivo nelle Figlinae Oceanae. Esso conferma la datazione dell'acquedotto intorno alla metà del II secolo dopo Cristo.


  Molto interessanti risultano le rilevazioni e le ispezioni effettuate nel 1985 nel tratto dell'acquedotto vicino all'abitato di Elmas nella parte verso Cagliari. Il tracciato, tutto sotterraneo, alla profondità di 11 metri dal piano di campagna attuale, è interamente compreso nella tenuta agricola dell'Istituto Tecnico Agrario, in località Sa Serra, ed è percorribile per più di 600 metri. Il canale, alto m. 1,20, è realizzato in pietrame di piccola pezzatura accuratamente intonacato su cui poggiano, leggermente arretrati, così da formare una specie di risega, gli embrici a margini rialzati che costituiscono la copertura alla cappuccina. Analoghe lastre fittili ricoprono il pavimento, altri pozzi di accesso si aprono lungo il percorso a circa 70 metri l'uno dall'altro.


  L'ingresso al condotto è costituito da un pozzetto della profondità di 10 metri con una sezione di cm. 80x80, su due pareti opposte sono presenti delle pedarole poste a intervalli di 30 - 40 cm, che servono per discendere nel condotto sottostante. Da questo pozzetto realizzato in tufo si accede al condotto che si sviluppa per 379 metri in direzione nord-ovest e per 234 metri in direzione sud-est. L'altezza di metri 1,20 costringe ad una progressione costantemente in posizione china. La larghezza del condotto è compresa tra i 60 e gli 80 centimetri.


  L'ultima e più recente osservazione è quella accertata il 31 marzo 1992 e dal sottoscritto comunicata alla Sovrintendenza per le rilevazioni del caso. I lavori di sbancamento, condotti per la realizzazione di un vasto parcheggio nella vigna Sa Perda Fitta in Regione Rio Sa Murta, hanno intaccato e messo in luce un ulteriore tratto di canalizzazione che correva, adattandosi alla morfologia del terreno, in parte emergente in parte interrato, in direzione sud-est. L'area oggetto dell'indagine è costituita da un modesto pendio con un dislivello di m. 3,70, perciò nel settore a monte la sommità della struttura antica risulta interrata di m. 2,50, mentre a valle il suo piano di posa corrisponde all'attuale piano di campagna. Queste caratteristiche di dislivello appaiono di particolare interesse per le diverse soluzioni che i costruttori adottarono secondo le differenti necessità comportate dal dislivello naturale. L'ampiezza dello specus è simile ai rilievi fatti in altri tratti: altezza m. 1,20, larghezza 60 cm. che si arrotonda alla base del canale restringendolo fino a 38 cm. Le pareti del condotto sono allisciate e rifinite con uno spesso strato di intonaco, mentre il piano di base rivestito di laterizi è costeggiato da un cordolo ad arco di cerchio. Niente rimane purtroppo dei settori costruiti completamente fuori terra se non brevi lembi del piano di posa.


  Come si nota tante tracce romane esistono nel nostro territorio.


  L’occupazione romana ebbe inizio nel 238 a.C. e nel 31 a.C. fu consolidata con la creazione dell’Impero Romano. L’Impero Romano ebbe inizio nel 31 a. C. e fu poi diviso in due parti: l’Impero Romano di Occidente che durò fino al 476 d. C. e l’Impero Romano di Oriente che durò fino al 1453. Alla morte di Teodosio nel 395, l’Impero Romano fu diviso tra i suoi due figli, l’Impero Romano di Occidente a Onorio con Capitale Roma, Impero Romano d’Oriente a Arcadio con capitale Bisanzio.


  I VANDALI (456 – 534)



  Intanto emergevano altre popolazioni, tra cui i Vandali i quali dopo aver occupato l’Africa settentrionale si rivolsero alla Sardegna che fu occupata all’epoca di Genserico nel 455. Essi sbarcano a Cagliari e in questo periodo si ha una diffusione e una presenza più profonda del Cristianesimo.


  Già nei primi secoli con l’esilio dei Cristiani di Roma si erano formate, specie nelle zone costiere, tante comunità cristiane che operavano con tanto fervore progredendo con quella che era l’elevazione culturale della dottrina della Chiesa. Il valore della Chiesa sarda venne premiato con l’elezione di due sardi alla cattedra di San Pietro: Papa Ilario (461 – 468) e Papa Simmaco (498 – 514); e con la partecipazione di cinque prelati sardi al Concilio di Cartagine del 484.


  La vita cristiana si fece più intensa in seguito all’arrivo in Sardegna di tanti vescovi provenienti dall’Africa. Nel 497 durante la dominazione dei Vandali, duecento tra vescovi e monaci giunsero in Sardegna; tra questi il più famoso fu Fulgenzio di Ruspe che già era attivissimo con tante sue opere teologiche anche prima di arrivare in Sardegna. Le sue grandi capacità vennero messe in opera anche nell’Isola; immediatamente fondò un “Parvinum Cenobium” nel centro di Cagliari; ma nel centro della città ci sono sempre motivi di distrazione poco adatti alla meditazione, per cui subito dopo ne fondò un altro lontano dalla confusione della città ma abbastanza vicino per poter vivere in modo più raccolto la sua attività e diffondere meglio la sua dottrina. In questo scorcio del VI secolo, intorno alla città si ebbe certamente una fioritura di cenobi e monasteri, anche femminili, sorti sul modello africano ad opera di ricchi personaggi. Fulgenzio seminò così bene la sua dottrina tanto che, quando nel 523 potè rientrare in Africa, sul posto rimasero i suoi discepoli tra i quali vi fu uno che dieci anni dopo scrisse la “Vita Fulgentii”.


  L’epistolario di Papa Gregorio Magno ci fa conoscere il numero cospicuo di monasteri e luoghi di culto della cristianità, di impronta africana, nel circondario di Cagliari. Ed alla base della costituzione dei monasteri erano i lasciti e le donazioni di persone facoltose che concedevano all’amministrazione dell’autorità ecclesiastica cospicue proprietà.


  Perché non congetturare che anche il monastero di Semelia possa essere riferito a quel periodo? Se la conformazione attuale è ancora come quella originale, anche se con tante sovrapposizioni, non è difficile constatare che la struttura del monastero ha quella di un riflesso molto africano; il muro di cinta che chiude i due cortili con al centro la chiesa e con una sola grande apertura sul piazzale anteriore con un unico grande portone. Ha l’aspetto di una grande masseria ed i monasteri antichi vivevano principalmente sullo sfruttamento dei loro terreni. E’ possibile che i vescovi esiliati dall’Africa possano avere portato certi caratteristici indirizzi architettonici di stile africano e questo di Semelia sia uno di questi. Forse sono solo suggestive ipotesi poichè non esistono documenti certi.


  I BIZANTINI.


  Frattanto gli imperatori romani d’oriente tentavano continuamente di riconquistare i territori occupati dai Vandali ed in una grande battaglia contro Gelimero, nel 534, i Bizantini ebbero la vittoria sui Vandali.


  La Sardegna entrò a far parte dell’Impero Romano d’Oriente con capitale Bisanzio.


  L'isola era governata dagli “Arconti” “Ipatos” bizantini, che a volte dovevano amministrare autonomamente per la difficoltà delle comunicazioni con Bisanzio. Le città erano sottoposte alle incursioni arabe per cui Cagliari decadde come sede effettiva di governo, rimase solo come punto di riferimento per una politica esterna non del tutto spenta; le autorità preferivano risiedere, forse per intuibili ragioni di sicurezza o per essere, in una generale decadenza dei commerci, più a contatto con le attività agricole che dovevano assicurare l’autosufficienza alimentare, in una fascia dell’entroterra fra cui Assemini e Mara, in zone cioè dove oggi i reperti epigrafici ci rivelano un certo movimento di funzionari pubblici.


  GLI ARABI.



  Intanto sul mare emergeva sempre più frequente la presenza delle forze navali saracene che cominciavano a insidiare le coste della nostra isola.


  E’ questo un periodo buio della storia medioevale della Sardegna. E’ un periodo lungo cinque secoli; cinquecento anni, dal VII secolo al XI secolo. Le incursioni delle navi saracene erano predisposte per depredare le coste e catturare gli abitanti da vendere come schiavi. Così le coste furono abbandonate e le popolazioni si insediarono all’interno del territorio. La Sardegna ben presto si trovò isolata. Le navi bizantine, sopraffatte da quelle arabe, non ebbero più la possibilità di raggiungere facilmente l’isola e gli imperatori d’Oriente, preoccupati inoltre da situazioni politiche interne e da continue minacce ai confini, finirono con il trascurarla.


  La prima spedizione dei Musulmani in Sardegna si ebbe nel primo decennio dell’VIII secolo. A quella spedizione ne seguirono molte altre: nel 711, nel 733, nel 736, nel 752, nel 827,alla fine del X secolo e alla fine dell’XI secolo. Il libero arabo Mugahid Ibn Abd Allah, conosciuto in Sardegna col nome di Musetto, nella primavera del 1015 raccolse nel porto di Maiorca una potente flotta, che nell’estate di quello stesso anno salpò alla volta della Sardegna. Musetto tentò incursioni anche nel continente. L’evidente minaccia al continente italiano, aveva messo in allarme contro Mugahid il Papa Benedetto VIII e le Repubbliche marinare di Pisa e Genova, che si avviavano a diventare forti potenze commerciali. Così nel 1016 le due città incoraggiate e sostenute dal Papa, intervennero con una grossa flotta in favore dei Sardi che si ripresero dalla sconfitta e affrontarono il nemico sulla terra ferma, mentre sul mare le navi liguri e toscane troncavano per sempre in una felice battaglia, le aspirazioni di grandezza di Mugahid. La battaglia navale fu vinta dai Genovesi e dai Pisani, ma la battaglia terrestre fu vinta dalla popolazione sarda, la quale, abbandonata da Bisanzio, dovette provvedere, da sola, alla propria amministrazione e difesa.


  


  I GIUDICATI


  Si formarono i Giudicati e la Sardegna fu divisa in quattro Giudicati:


  CAGLIARI - ARBOREA - LOGUDORO - GALLURA


  Le potenze marinare di Genova e Pisa incrementarono i loro rapporti con la Sardegna ove installarono dei grandi centri commerciali.


  E’ questo un periodo molto confuso dal punto di vista storico. I documenti sono molto vaghi. Sta di fatto che contemporaneamente in Sardegna erano presenti diversi poteri amministrativi. L’autorità amministrativa che aveva sostituito il potere bizantino ormai scomparso, era la stessa struttura politica bizantina che continuava con i giudici, in quanto essi provenivano da quella stessa amministrazione. La chiesa con gli ordini monastici di importazione continentale sui quali era molto influente il papato, ed il clero locale con i suoi poteri sul territorio. La flotta genovese, per gli scambi commerciali ed il suo potere politico, era presente in parte della Sardegna. La flotta ed il potere politico pisano avevano moltissima importanza in vari punti della Sardegna, specie nella zona sud del Campidano. Fra gli ordini monastici i più presenti furono i Benedettini. E’ un ordine monastico fondato da San Benedetto da Norcia intorno al 529, fu il più importante ordine del medioevo, e in un certo senso il solo fino al secolo XIII, giacchè tutti quelli sorti nel frattempo non furono che sue derivazioni.


  La regola data dal Santo fondatore è caratterizzata dal fatto che l’aspetto prevalentemente contemplativo del monachesimo orientale si modifica e fa largo posto alla vita attiva; la fusione delle due forme è espressa dal motto dei Benedettini: “Ora et Labora”.


  Il monaco benedettino deve pregare, lavorare, studiare e provvedere da sè ad ogni bisogno; naturalmente il genere di lavoro si è adattato via via alle circostanze sociali; nel medioevo i Benedettini furono agricoltori e bonificarono vaste plaghe d’Europa, trascrissero codici antichi i quali altrimenti sarebbero andati perduti; si dedicarono all’educazione dei giovani ed alla cura dei malati, e in taluni grandi monasteri anche a certi lavori manuali ed a quelli dei campi. La vita religiosa è rappresentata specialmente dalla preghiera liturgica, cioè dalla recita del divino ufficio e dal ministero pastorale. Appena sorto, l’ordine benedettino si diffuse in tutta Europa, dando origine a molte congregazioni tutte professanti le regole di San Benedetto, ma con varie modificazioni. La storia dell’ordine è perciò intricata e va seguita nelle sue ramificazioni in tutta l’Europa.


  In Italia si hanno i Monasteri di Camaldoli, di Vallombrosa di Montecassino ed altri.


  In Francia predominavano il Monastero di San Vittore di Marsiglia (Monaci Vittorini), il Monastero di Cluny nei pressi di Lione (Monaci Cluniacensi), il Monastero di Citeaux nei pressi di Digione (Monaci Cistercensi) ed altri.


  I Giudici riconobbero i meriti dei Genovesi e dei Pisani nello scontro navale che aveva portato alla sconfitta dei Saraceni e permisero che si insediassero per motivi commerciali in Sardegna. Essi ebbero moltissime facilitazioni e poterono attivare centri commerciali ed agricoli e si interessarono anche al commercio del sale. Nel settore agricolo incominciarono a controllare i centri rurali (domu) e le fattorie (domestie) le quali davano la maggior parte dei redditi della Sardegna. Nell’avvicendarsi dei poteri genovesi o pisani, i Giudici di Cagliari furono altalenanti come alleanze, finchè presero la decisione di allearsi con i Genovesi contro gli altri Giudicati e contro Pisa. I Pisani si organizzarono e nel 1189 Guglielmo di Massa con un suo esercito invase il territorio del Giudicato, cacciò i Genovesi e ne confiscò i beni. I Giudici ed i Genovesi tentarono di riconquistare il Giudicato ma i Pisani vinsero ancora e divisero il territorio genovese conquistato tra tre potenti famiglie legate al comune di Pisa: la famiglia dei Capraia, dei Visconti, dei Donoratico. Certamente il convivere di quattro strutture politiche e commerciali nello stesso territorio doveva essere senz’altro difficile se non impossibile. Ciascuno si adoperava per avere la supremazia sull’altro. Nel 1217 Benedetta di Massa, Giudicessa della Partes de Calaris, scrive una lettera al Pontefice Onorio III esponendogli con tono accorato e sincero come, contrariamente a patti e giuramenti precedentemente sottoscritti, si era trovata a dover giurare fedeltà a Pisa e a cederle un colle con le relative pertinenze sul quale i Pisani poi si erano costruiti un munitissimo castello; supplicava il Pontefice di scioglierla da quel giuramento e di autorizzarla ad allearsi con il Giudice di Torres e con Genova. Da Muahjd a Benedetta non si sa niente; sono passati due secoli. La residenza giudicale di Cagliari era a Santa Igia città certamente fortificata e posta ai margini dello stagno e difficilmente attaccabile dal mare. I documenti dell’epoca ci mostrano numerosi e complicati episodi del reciproco contrapporsi di tutte queste forze. Si era in una situazione di permanente incertezza che sul piano militare si traduceva in reiterate pacificazioni. Infatti tra Pisani e Genovesi risulta firmata la pace nel 1169, nel 1175, nel 1188, nel 1208, nel 1217, e ciò, nonostante il papato continuasse a mandare anatemi e scomuniche.


  In mezzo a tutta questa instabilità politica chi rimaneva distante era la Chiesa; ma era sempre attenta a valutare le opportunità favorevoli. Il potere della Chiesa fu potenziato da Gregorio VII e i monaci Vittorini di Marsiglia approfittarono per primi della situazione e nei primi due decenni del secolo (1110 – 1120) presero possesso di ben otto chiese tutte dipendenti dal priorato di San Saturno.


  In disparte rimangono gli altri ordini monastici pure di impronta benedettina: Camaldolesi, Vallombrosani, Cistercensi, che si faranno avanti solo quando anche le Chiese cattedrali di Pisa e Genova avranno consolidato i loro possedimenti in Sardegna. I monaci benedettini di San Vittore di Marsiglia arrivarono e si insediarono in Sardegna sia nel Campidano che in altre parti dell’Isola e vi rimasero per quattro secoli.


  I Benedettini arrivarono chiamati dal Papa Gregorio VII per promuovere la rinascita della Chiesa Sarda che seguiva ancora il rito bizantino imposto nel periodo dal 539 al 690. I Vescovi continuarono autonomamente, poiché erano lontano da Bisanzio, i riti acquisiti. I loro costumi erano scandalosi perché, volendo compiacere i Giudici, si allontanavano dai principi religiosi per ottenere beni temporali. I Giudicati li volevano amici perché riuscivano ad organizzare la gente per respingere gli attacchi dei barbareschi.


  GregorioVII (Ildebrando di Soana 1013 – 1085) si rivolse ai Benedettini Vittorini in quanto nella loro sede in Francia avevano conquistato una certa autonomia e dipendevano solo dalla Santa Sede.


  Erano dediti sia alle opere religiose sia a quelle economiche, vedi agricoltura, pesca, sale.


  Sono conosciuti due fratelli abati molto operosi: Bernardo che morì nel 1079 e Riccardo che continuò l’opera del fratello fino al 1106. Gregorio VII ricordò ai Giudici ed ai Vescovi che il Papa era anche il sovrano dei regni della terra e quindi si doveva sottostare a lui sia politicamente che spiritualmente. Il Giudice Orzoco fece atto di sottomissione e così il Giudicato di Cagliari come anche i vescovi furono soggetti alla Santa Sede.


  I Vittorini si insediarono dapprima nel Giudicato di Gallura, poi nel Giudicato di Torres, poi a Cagliari e infine nel Giudicato di Arborea. L’abate Riccardo riuscì ad avere, per il suo monastero, alcune saline che furono tolte all’Arcivescovo. Fu il momento in cui i Vittorini, facendo a gara con i monaci degli altri ordini Benedettini presenti nella nostra isola Cistercensi, Vallombrosani, Camaldolesi, riuscirono ad ottenere dalle famiglie giudicali e dagli ecclesiastici laici, attraverso donazioni o regalie, chiese con servi e serve, vigne, ampie distese erbose per il bestiame, terre coltivate e da coltivare.


  Alla morte di Orzoco avvenuta nel 1089, successe il figlio Costantino. Gregorio VII fu Papa per 12 anni, gli successe Vittore III che fu Papa per soli quattro mesi. A Questi successe Urbano II degno continuatore dell’opera di Gregorio VII, che continuò a favorire i Vittorini collaborando con l’abate Riccardo. Il Giudice Costantino concesse all’abate Riccardo la chiesa di San Saturno ed altre otto chiese del Giudicato nonostante la protesta dell’Arcivescovo.


  Nel 1089 la Sede di Cagliari rimase vacante per la morte dell’Arcivescovo Giacomo I.


  

  L’ORGANIZZAZIONE DELLE CHIESE E LA CONDIZIONE DEI SERVI.


  Piano piano i territori del Campidano di Cagliari con i loro aggregati rurali, passano ai Vittorini e dipendono dal Priorato di San Saturno. Con questi titoli di possesso diventarono beneficiari delle decime e vi furono proteste da parte dell’Arcivescovo Ugone I al Papa Urbano II che non diede importanza alle contestazioni e con una sua Bolla del 4 Aprile 1095 convalidò quelle donazioni ai Vittorini dichiarando che anche i monaci dovevano prestare obbedienza all’Ordinario. Con l’inserimento dei Vittorini nella nostra isola si ebbe un periodo di risveglio culturale ed artistico ed una rinascita in campo agricolo e della pastorizia. Le chiese erano i centri religiosi delle corti, delle “donnicalie”; venivano date con le loro pertinenze in terre e servi, e i monaci pensavano a trasformare le terre stesse e a renderle più produttive. Quando ottenevano corti prive di un centro religioso, ve lo costruivano in maniera che gli uomini legati alla terra avessero una guida in campo materiale e spirituale. Si otteneva così il doppio scopo di promuovere a fondo la conoscenza dei riti romani e di consolidare una fede più autentica e di ottenere una maggiore ricchezza per il priorato, che andava anche a beneficio della rinascita agricola dell’isola e del suo risveglio. Alle attività culturali ed artistiche si aggiunsero così le attività agricole e pastorali, che dal 1089 in poi andarono progressivamente sviluppandosi. In ogni “donnicalia”, composta da un gruppo di case basse a pianterreno con fondo suddiviso in appezzamenti, e una chiesa, officiata da un monaco o affidata ad un ecclesiastico di fiducia, erano raggruppate, spesso accanto ad un converso che si occupava della vita agricola, le famiglie dei servi, quelle dei liberi, che avevano le case, le terre e i possessi in affitto; i complessi rurali, godenti spesso immunità e privilegi concessi dai Giudici, dipendevano direttamente dal Priore che ne curava l’amministrazione insieme ad un “Armentario”, cioè con un patrono con attribuzioni più larghe. L’”Armentario” aveva, non solo il compito di difendere giuridicamente gli interessi del priorato ma anche l’incarico di raccogliere i tributi e i fitti dovuti nelle varie ville, di sovraintendere infine a tutte le operazioni amministrative concernenti i possessi del monastero.


  Ogni chiesa veniva donata ai monaci con terre colte ed incolte, vigne prati, pascoli, bestiame, e gli animali donati spesso in larga misura, consistevano in cavalli, giumente, buoi, pecore, capre, porci etc. Le terre coltivate passavano di proprietà con i servi e con le ancelle, legati al fondo, che venivano adibiti anche a rendere produttive le terre incolte dei vasti salti. I servi, pur mantenendo la condizione giuridica tipica della servitù, perché si potevano vendere, permutare e regalare, avevano però migliorato e andavano migliorando sempre più la loro condizione sociale. Potevano avere una proprietà, potevano pretendere terre, potevano infine disporre liberamente dei propri beni. Le prestazioni che dovevano al monastero erano obbligatorie per un certo numero di giornate alla settimana e il loro lavoro era regolato per ogni possesso da un nunzio, che veniva scelto fra gli stessi servi oppure fra i liberi; il nunzio poteva anche essere un converso all’uopo designato. Nelle giornate libere i servi coltivavano le terre proprie o quelle prese in affitto, svolgevano le attività che ritenevano più opportune come affittuari o come proprietari; versavano al monastero i tributi o le somme pattuite nei contratti. Come servi erano obbligati a versare al monastero, secondo un’antica consuetudine giudicale, una somma annua che consisteva in venti soldi per gli uomini e dieci soldi per le donne. Alcuni servi, dopo i lavori agricoli, erano adibiti al trasporto dei prodotti dalle campagne nelle località dove risiedevano i priorati. I monasteri avevano le loro cantine e i loro magazzini per le provviste di vino, di olio, di legumi, di orzo, di grano e di altri generi necessari ai monaci per il loro sostentamento. La produzione, che superava il fabbisogno veniva messa in vendita con i prodotti degli orti che sorgevano accanto al monastero. Numerose famiglie di servi rimasero per lungo tempo alle dipendenze dei monasteri. La maggior parte dei possessi si trovava accanto a Cagliari, nella curatoria di Dolia e in quella del Campidano. Nella nostra zona vi era una coltura specializzata per la vite che aveva preso un largo sviluppo in qualità e quantità. Ma quando i Pisani riuscirono ad occupare tutta la zona costiera meridionale dell’Isola incominciarono a far sentire la loro presenza anche su quelli che erano i possedimenti dei monaci benedettini vittorini.


  SANTA GILLA



  Nel Giugno del 1254 Pisani e Genovesi si affrontarono nell’urto finale; i primi sconfissero i secondi alleati dei Giudici cagliaritani che avevano imperniato tutta la loro difesa sul borgo fortificato di Santa Gilla che fu invece travolto e semi distrutto dalla guerra. Il 26 luglio 1257 si firmarono i patti della resa. Condizione era che tranne le mura, i fossati e le porte, la città dovesse rimanere intatta, anzi che non solo sarebbe stata rimessa in piedi ma sarebbe stata anche ingrandita. Ma i Pisani vincitori non tennero fede ai patti e si sfogarono in vendette contro gli abitanti di Santa Gilla; parecchi furono espulsi altri venduti come schiavi, ed il borgo distrutto dalle fondamenta volendosi impedire con ciò che ricadesse sotto il dominio di Genova o che passando sotto qualcuno degli altri Giudicati sardi tornasse a creare ostacoli alla dominazione pisana. Ormai esisteva solo la città nel castello.


  Il Papa Alessandro IV cercò invano di imporre a Pisa l’osservanza del trattato pena la scomunica. Ma i Pisani passarono la scomunica agli atti e fu tutto: gli abitanti si dispersero verso la periferia e verso l’interno dell’isola.


  LA SITUAZIONE DEL TERRITORIO



  Qual'era in quei secoli bui la situazione storica del territorio di Elmas?


  Il centro di Sa Mura era stato senz’altro abbandonato perché non si riescono a rintracciare notizie storiche di attività ma solo notizie di ruderi.


  Semelia ha continuato ad esistere in quanto il periodo medioevale la pone nella stessa posizione di Santa Igia con la quale direttamente confinava saltando il Rio Fangario, dove esistevano costruzioni medioevali.


  Moguru esisteva ancora in quanto fino ad epoca più recente ha continuato ad operare. Elmas forse esisteva come punto d’appoggio ma con limitate funzioni: non esistono infatti documenti chiari riferentesi a quel periodo.


  Esisteva anche un altro centro scomparso insieme ad altre decine di villaggi in tutta la Sardegna: Furcilla.


  FURCILLA



  L'ubicazione del villaggio di Furcilla (oppure Fucilla, Forcillas, Forcellam) ce la danno gli storici della scuola medioevale di Genova. Il Prof. Geo Pistarino titolare della Cattedra a Genova ha studiato i rapporti di "non pace e non guerra" che intercorrevano nei secoli X - XI - XII tra Pisa e Genova ed i conseguenti riflessi sul problema sardo. Genova è impegnata continuamente in una lotta di predominio su Pisa e prosegue i complessi rapporti con l'Impero latino d'Oriente. Il prof. Pistarino è un maestro che ha avuto la fortuna di accedere ad importanti archivi dove ha potuto consultare numerosi e importanti documenti per cui la sua produzione ci dice tutto sulla storia genovese, pisana e catalano aragonese, diventandone uno dei più profondi conoscitori. Il Pistarino dice: Furcilla si trova nella penisoletta di Corru de Furcilla, che da nord si addentra nello stagno di Santa Gilla; l'area del suo centro abitato è oggi occupata dagli impianti dell'aeroporto di Elmas. Furcilla ed una decina di piccoli villaggi del Campidano di Cagliari, entrano nella storia della Sardegna perché contesi in processi politici ed economici in cui sono interessati i Giudici cagliaritani, i Pisani, i Genovesi, i Vescovi di Cagliari, Genova e Pisa e addirittura il Papa. Tra il 1066 e il 1073 Torchitorio, giudice di Cagliari, fa atto di donazione di sei ville agli arcivescovi di Cagliari. Il 18 giugno 1107 il Giudice di Cagliari Torchitorio de Lacon, fa donazione alla Chiesa di San Lorenzo di Genova di sei casolari compresi gli abitanti: di essi faceva parte anche Fucilla. In data 1 aprile 1119 l'Arcivescovo di Cagliari, Guglielmo I, consacrava la chiesa di S. Saturnino che doveva essere consegnata ai Monaci Vittorini. Ma vi erano difficoltà nei comportamenti dell'Arcivescovo in quanto era forte la presenza dei Pisani tramite l'opera di S. Maria di Pisa, dei Genovesi con l'opera della Cattedrale di S. Lorenzo, e c'era da tener conto che vi era anche il potere politico del Giudice Mariano; tutti erano impegnati a proteggere la Sardegna dagli Arabi e un modo di stare in pace era quello di scambiarsi donazioni. Genovesi e Pisani erano presenti per scopi commerciali ma, per quanto potevano, tentavano di avere una supremazia anche politica allargando il proprio dominio sul territorio.


  Con la consacrazione della Chiesa di San Saturnino si voleva dare una solennità all'atto di conferma delle donazioni che già i Monaci Vittorini avevano ricevuto. Alla cerimonia erano presenti oltre l'Arcivescovo, il Cardinale legato inviato dal Papa e le altre autorità locali, ed un rappresentate del nostro villaggio il quale si firma "Ego Sergius de Furcillas". Era acquisito che nel Castello di Cagliari ci fossero i Pisani ma i Genovesi tentavano di limitarne il predominio, occupando il circondario. Si accordarono con il Giudice Torchitorio II affinchè rivedesse le donazioni precedenti e riformulasse lo scambio. Il 29 giugno 1120 giorno della festa di San Pietro avvenne la "Permutatio Donorum". I canonici di San Lorenzo di Genova cedono a Torchitorio II i casolari di Quarto, Capoterra, Acqua Fredda che avevano ricevuto da lui l'anno precedente in cambio dei casolari di Sabaju, Pau, Barrala, Tracasila, Furcilla e S. Vittoria di Pupuci. Con questo scambio tutti i villaggi del circondario erano sotto la Chiesa di San Lorenzo e ciò serviva a mantenere un equilibrio con Pisa. Tutti questi villaggi sono scomparsi, a noi interessa seguire la memoria storica di Furcilla.


  La situazione di equilibrio veniva sorvegliata dal Papa tanto che il 5 gennaio 1121 Papa Callisto II con una sua Bolla dà conferma dell'atto registrato il 29 giugno 1120 inerente lo scambio dei villaggi "Ego Callistus Catholicae Ecclesiae Episcopus Subscripsi".


  La situazione di Furcilla e degli altri villaggi doveva essere tenuta sempre sotto controllo. Il 7 dicembre 1136 il Papa Innocenzo II fece fare una revisione dei beni posseduti dal Capitolo della Chiesa di San Lorenzo di Genova e, riscontrando la validità dei titoli di possesso, ne confermava la proprietà. Ma vi era anche un'altra preoccupazione per il papato e cioè che i Genovesi e i Pisani alleandosi tra loro tentassero di imporre il proprio dominio sulla Sardegna. Il Papa Lucio II, con lettera all'arcivescovo e ai consoli di Genova del 26 ottobre 1144, esortava le loro coscienze, incitandoli anzi ad opporsi ad eventuali altre intromissioni, ricordando anche che la Sardegna apparteneva al patrimonio di San Pietro. La sorveglianza sui villaggi del Campidano da parte del papato era continua e periodicamente voleva ricordare la supremazia del Papa sulle donazioni alla Chiesa. Il 15 giugno 1158 il Pontefice Adriano IV conferma con un nuovo privilegio della Sede Apostolica che i villaggi di Furcilla e gli altri vicini erano in possesso a pieno titolo dei canonici del Capitolo di San Lorenzo in Genova. Le continue sollecitazioni del Papa per confermare i possessi delle varie chiese avevano le loro buone ragioni per i comportamenti sia dei Pisani sia dei Genovesi.


  I Pisani infatti aspiravano continuamente al possesso della Sardegna e perciò muovevano frequenti guerre ora all'uno ora all'altro dei Giudici sardi, ma i Romani Pontefici, che pretendevano di mantenere l'alto dominio della Sede Apostolica sulla Sardegna, in virtù delle donazioni imperatorie , erano solleciti a farlo valere in ogni occasione di minacciato pericolo. E come altri papi in precedenza così pure fece le sue sollecitazioni il Pontefice Alessandro III il 18 gennaio 1162.


  Egli volle ribadire, con Bolla del 22 marzo 1162 con un nuovo privilegio la proprietà del Capitolo di San Lorenzo sui Villaggi di Furcilla e degli altri vicini e lontani.


  La sovrintendenza del Papato sulle proprietà che i vari membri e istituzioni della Chiesa possedevano in Sardegna era soggetta a continuo aggiornamento. Il 5 luglio 1272 fu redatto l'inventario dei beni che la Chiesa e il Capitolo di San Lorenzo di Genova possedevano in Sardegna, questo inventario, oltre ai beni in terreni e case elencava anche i nominativi delle famiglie del villaggio legate ai terreni.


  "Repertorium bonorum in Sardinia.”


  In nomine domini. Amen. Haec est memoria facta a Gherardo Januensis in Sardinia de servis et ancilis ipsius ecclesiae incepta anno 1272 indictione XIV, tertio nonas iulii.


  Furcilla (Frongia)


  Georgi Beca, Maria eius filia, filius ipsius Mariae, Gonsor filius supra dictae Georgiae, Joannes Coglius, Medietas unius suae filiae, et tres partes de quatuor partibus Gensisci Madii."


  Nell'inventario, oltre Furcilla, erano comprese anche le ville di Assemine, Sabazo, Scillaqua, Corogno, Domus Nova, Aqua Frigida, Tracasil, Flumine Maiori, Therna, Carogno de Justo e la Villa Ecclesiae. Nella gara di supremazia tra Genovesi e Pisani hanno la supremazia i Pisani per cui nel 1300 possiamo trovare il registro fiscale pisano dove gli abitanti di Furcilla devono versare a ogni semestia in moneta Lit. 10 e 13 soldi, oltre un versamento di 8 starelli di grano e 8 starelli di orzo per le pecore, non ci sono capre, si paga anche per i gioghi di buoi, e 2 starelli di orzo li paga anche il contadino che lavora a giornata.


  L'elenco dei contribuenti è così composto: Dasseni Maria, Dilachono Arsoco Bazuolo, Comita Margueto Nicola, Mili Georgio Gonnare, Penna Paulino, Spiga Guantino, Turbini. Cerci Guantino è il contadino. Esiste anche una tassa per i venditori di vino ed esisteva anche una sopratassa che veniva proposta nelle 3 pasque: Natale , Resurrezione e Ascensione.


  Nella statistica fiscale del 1324 i Pisani raccoglievano come tassa da Furcilla Lire 2 e soldi 16. Dopo il 1324 anno dell'arrivo degli Aragonesi le tasse continuarono a pagarsi, cambiava solo l'esattore non più ai Pisani ma agli Aragonesi.


  SANTA IGIA E I VITTORINI



  La città di Cagliari si estendeva in lunghezza dal colle di Sant’Elia fino al Fangario e nella zona confinante vi era la città medioevale di Santa Igia che era stata capitale del Giudicato ed anche sede della cattedrale, con gli arcivescovi, e quindi il centro principale politico e religioso, confinante con il centro di Semelia. La strada di penetrazione verso l’interno della Sardegna aveva il primo centro in Semelia. Ma anche dopo la distruzione di Santa Igia da parte dei Pisani nella battaglia contro i Genovesi, Semelia continuò ad esistere.


  Vi era una comunità operativa, una chiesa e un monastero in cui i Vittorini officiavano già da alcuni secoli ed il 4 luglio 1079 Gregorio VII emise una Bolla diretta all'Abate Bernardo dell’ordine di San Vittore di Marsiglia dove è indicata una “Ecclesia Sanctae Cathellinae in Semelia”.


  Il 4 aprile 1096 il Papa Urbano II emette una Bolla diretta all’Abate Riccardo dove mette, tra le chiese officiate nel Giudicato di Cagliari, una “Ecclesiam Sanctae Cathellinae in Semelia”. I monaci Vittorini dipendenti dall’ordine di San Vittore di Marsiglia erano infatti monaci Benedettini e la regola di San Benedetto era categorica: “Ora et labora”, ed il lavoro dei monaci era altamente qualificato. Le grandi possibilità tecniche culturali e religiose dei monaci portarono i loro frutti, recuperando completamente ed in modo efficiente tutto il territorio di Semelia. Le loro capacità di bonificare il territorio devono avere richiesto un impegno di grande portata in quanto molto spesso il terreno poteva restare paludoso e la bonifica con opere di canalizzazione deve essere stata effettuata da questi monaci.


  Non dobbiamo dimenticare che siamo in una zona malarica, e la malaria non è originaria della Sardegna, ma si manifestò con l’arrivo dei Cartaginesi che sradicarono tutte le piante per favorire la monocoltura dei cereali.


  Ne fanno storia gli antichi cronisti da Erodoto a Briante che descrivono una Sardegna felice per ogni genere di produzione, con una popolazione sana e vigorosa. Ci danno testimonianza le costruzioni nuragiche. I nuraghi sono grandiosi monumenti megalitici che certamente possono essere stati innalzati solo da gente forte di fisico e di volontà e certamente non logorata da secoli da continue febbri malariche. Il terreno bonificato venne intensamente coltivato e curato ed arrivarono i tempi di grande prosperità. Assieme all’agricoltura le capacità dei monaci intervengono sulla tecnica della pesca nel pescoso stagno e principalmente nella produzione del sale impegnandosi anche nel suo commercio. Grande importanza aveva la Primaziale di San Vittore in Marsiglia. Questa grande possibilità di reddito era in concorrenza con le attività commerciali dei Pisani che nella loro posizione politica si erano sostituiti ai Giudici. Le autorità politiche e commerciali pisane incominciarono ad intromettersi con mano pesante nell’attività dei monaci e questi furono costretti a rivolgersi all’altra potenza presente in Sardegna , il Papato. Le lamentele giunsero al Papa che il 12 febbraio 1289 emanò una Bolla in merito indirizzata all’abate del convento di San Vittore di Marsiglia: Papa Niccolò IV conferma il “Privilegium plumbea bulla munitum “ concesso dal Papa Urbano II il 4 Aprile 1096. Fra tante chiese anche in “Calaritano giudicatu ecclesiam sanctae Katteline in Semelia”.


  La potenza pisana non sopportava la presenza di questa stazione di monaci dipendenti da Marsiglia e con i quali era difficile collaborare e piano piano riuscirono a farli sostituire da altri monaci benedettini.


  SIMBILIA



  Simbilia esisteva prima ancora che arrivassero i Vittorini. La conoscenza storica è scarsa, chiara e documentabile è la conoscenza archeologica. Se vogliamo fare riferimento al monastero del villaggio può essere stimolante la presenza dei cenobi di Fulgenzio sparsi all'interno della città a partire dal 6° secolo quando giunse con i vescovi africani. Sono però notizie incerte. In una Bolla del 1218 del Papa Onorio III appare una lista di località che appartenevano alla diocesi di Sulcis. Assieme a queste vengono elencate le località extra diocesi, come i villaggi denominati “Domus de Arsemine” e “Domus de Simbilia”. Non deve meravigliare il possesso extra diocesi in quanto esistevano diritti di possesso incrociati. Possessi della Diocesi di Cagliari nelle zone minerarie del Sulcis e di Fluminimaggiore vengono rilevati anche in documenti del 1415. Ma le notizie precise sulle località sarde compaiono negli elenchi che i conquistatori di turno, compilavano per l'esazione delle tasse. Per esempio nell'elenco fiscale del 1322/58, che i Pisani passarono agli Aragonesi, la Villa di Simbilia è presente con un reddito di Lire 47 e soldi 16. Infatti dopo il 1259 in seguito alla distruzione di Santa Igia e alla spartizione del Giudicato di Cagliari, questa parte venne divisa tra le famiglie pisane dei Visconti, dei Donoratico e dei Della Gherardesca. Difficile precisare se la parte meridionale vicino al castello di Castro fosse di Ugolino. Ma nel 1324 gli Aragonesi si sostituirono ai Pisani ed esigettero l'elenco dei contribuenti. Perfezionarono le tecniche di esazione e appesantirono i tributi. Tutti i villaggi furono dati in concessione a nobili aragonesi nell'attesa che si perfezionasse l'iniziata infeudazione. La cronaca ci fa rilevare la presenza di monaci camaldolesi della Abbazia di Monte Cristo e probabilmente anche di altri ordini religiosi che, se non continuarono a gestire il monastero, divennero gestori del patrimonio terriero che nel 1850 era proprietà dei reverendi padri Scolopi di San Giuseppe Calasanzio (scuola pia).


  La zona andò sempre più spopolandosi ma un nucleo di popolazione esisteva ancora nel 1524 in quanto una Bolla del Pontefice Clemente VII qualificava come parrocchia la chiesa di Santa Caterina. E la Parrocchia di Santa Caterina assieme alla Parrocchia di San Sebastiano sono ubicate nella Villa del Mas.


  GLI ARAGONESI



  Nel nostro territorio avvenne il fatto più importante dell’inizio della dominazione aragonese; è proprio quasi sulle sponde della laguna che si è combattuto uno degli scontri più carichi di destino di tutta la storia della Sardegna.


  Il 24 dicembre del 1294 fu eletto al pontificato il Cardinale Benedetto Caetani col nome di Bonifacio VIII. Il famoso Papa dantesco riuscì finalmente a comporre, almeno in teoria, il problema siciliano facendo firmare a Giacomo II il Giusto e a Carlo II lo Zoppo, figlio e successore di Carlo I d’Angiò, l’accordo di Anagni del 24 giugno 1295, con il quale il Re aragonese si impegnava, sulla carta, a ridare alla Chiesa il Regno di Sicilia. In cambio il Papa avrebbe tolto la scomunica e l’interdetto sugli Stati della Corona d’Aragona ed avrebbe istituito un regno nominale di “Sardegna e Corsica” da infeudare al reintegrato Giacomo II d’Aragona. E’ chiaro che si trattava di un mero artificio diplomatico, di una delle tante iniziative della Chiesa volte a comporre in qualche modo l’estenuante Guerra del Vespro scoppiata nel 1282. Le isole geografiche di Sardegna e di Corsica, erano già politicamente e istituzionalmente conformate, e nei loro confronti il Papa dava in pratica solo una “Licentia invadendi”; dava cioè il consenso che le terre potessero essere occupate totalmente o in parte con la forza per costituire concretamente il Regno di “Sardegna e Corsica” a scapito delle entità statali e giuridiche esistenti le quali erano allora: i territori oltremarini del Comune di Pisa, i possedimenti signorili dei Doria, dei Malaspina, e dei Donoratico ed il Regno o Giudicato di Arborea. La Corsica contesa fra Pisa e Genova non farà mai parte della Corona d’Aragona, ma dal 1299 apparterrà stabilmente alla Repubblica ligure.


  La cerimonia di investitura avvenne a Roma in San Pietro il 4 aprile 1297. Quel giorno, Giacomo II il Giusto ricevette dalle mani del Pontefice la simbolica coppa d’oro che lo faceva di nome, “Dei gratia rex Sardiniae et Corsicae”. L’atto di infeudazione, datato 5 aprile 1297 era di tipo “ligio”, e specificava che il regno, non le isole fisiche, apparteneva alla Chiesa che l’aveva istituito; che era dato in perpetuo ai re della Corona d’Aragona in cambio del giuramento di vassallaggio del servizio di cinquecento fanti e cento cavalieri e del pagamento di duemila marchi d’argento l’anno. Le condizioni, sotto pena di reversibilità, erano che il regno non potesse essere mai diviso e che i suoi re fossero sempre gli stessi che regnavano in Aragona. Queste ultime clausole furono trascurate e decaddero quando Ferdinando II “il Cattolico”, alla fine del quattrocento, separò nelle sue intitolazioni regie la Sardegna dalla mai conquistata Corsica, e quando il regno, malgrado le proteste pontificie, fu assegnato col trattato di Londra del 1718 ai Duchi di Savoia Principi di Piemonte. Solo dopo la pace di Caltabellotta del 1302, che chiudeva temporaneamente la guerra del vespro, Giacomo II il Giusto prese in considerazione la possibilità di realizzare concretamente il Regno di Sardegna e Corsica che col Ducato di Atene e Neopatria del 1311, si inseriva perfettamente nel disegno di espansione mediterranea della Corona di Aragona, a scapito del Comune di Pisa allora in forte decadenza. Per questo, si alleò con Ugone II di Arborea, coi Doria e coi Malaspina sardi facendoli suoi vassalli “Commendati”. Ma Pisa non stette a guardare. Attenta come era a proteggere la sua potenza commerciale, e pesando con attenzione la gravità del pericolo che cominciava a diventare molto rischioso programmò un proprio intervento. Infatti i Pisani nel 1323 inviarono in Sardegna gran numero di fanti e cavalieri pisani e tedeschi e misero all’erta Terranova, Iglesias, Castro Kallari dove prese stanza Enrich con le sue forze. L’11 aprile 1323 Ugone sterminò a Sanluri un migliaio di Pisani in marcia verso il Giudicato di Arborea. Il 15 maggio Giacomo II inviò da Barcellona in aiuto del Giudice, il Visconte Dalman Rocaberti e il di lui zio Don Gueream con 30 cocche, 180 cavalieri ed alcune bande di volontari. Il Visconte (d’accordo con Ugone ) si piazzò nei pressi di Quartu per iniziare l’assedio di Cagliari. Furono inviati da Pisa 700 soldati e fanti per rinforzare Villa di Chiesa e gli altri presidi. Intanto il Giudice partì da Oristano e si inoltrò nel cagliaritano bloccando i rifornimenti per Iglesias. Nel mese di maggio tutta l’Isola, inasprita dallo sfruttamento e dalla prepotenza dei Pisani, si schierò contro di essi e li costrinse a rinchiudersi in Kallari, Villa di Chiesa, Terranova e altri castelli dell’interno. Il 1° giugno 1323 partì dal Port Fangos di Tarragona la potente spedizione per la conquista della Sardegna capitanata dall’Infante Alfonso, figlio ventiquatrenne di Re Giacomo. Era composto da 300 legni: 60 galee, 24 grosse cocche ed un gran numero di navi minori che trasportavano 15000 uomini tra Aragonesi, Catalani, Valenzani, Maiorchini e Almogavari al comando dell’Ammiraglio Francesch Carroz e di Uguet de Totzo. La grande spedizione giunse a Palmas l’11 giugno; il 14 una parte dell’esercito (5000 uomini) al comando dell’Infante sbarca e si avvia verso Villa di Chiesa per iniziarne l’assedio. Parte della flotta al comando di Carroz, composta da 20 galee, 300 cavalieri e 10000 fanti, si dirige a Kallari per bloccare il porto; sbarca le sue truppe a sud est di Cagliari ove si fortifica collegando le sue forze con quelle del Visconte che era nei pressi. Il 12 giugno del 1323 da Villa di Chiesa furono inviati messaggi a Kallari ma il messaggero, che precedentemente era riuscito ad arrivare in Castello, fu intercettato e interrogato; fu letto e interpretato l’avviso si constatò che era indirizzato a Pisa per gli aiuti; la richiesta faceva presente anche la situazione di Kallari e perciò la necessità di rinforzi.


  Kallari era difesa da 75 cittadini a cavallo, 300 balestrieri, 900 terrazzani e da Enrich il Teutonico con una compagnia di 50 uomini di ventura (50 Barbute germaniche e 10 Italiane), tutti comandati da Giovanni Chimino e da Pietro Federici; vi erano anche 4 catapulte e gli uomini erano in servizio di guardia giorno e notte, inoltre avevano vettovaglie per sei mesi.


  Ai primi di luglio gli Arborensi e gli Aragonesi intrapresero l’assedio alla Villa di Chiesa e la flotta il blocco del porto di Kallari. Più tardi gli effettivi in Castello aumentarono a 300 cavalieri e 6000 fanti. Pisa mandò in aiuto 35 galee ma il Carroz che sorvegliava le coste ne impedì l’approdo senza combattimento. Il Re armò altre numerose navi capitanate da Gulliem Oulamar. Alcune compagnie di cavalieri al comando di Gulliem de Cervellon furono inviate in aiuto del Visconte di Rocaberti. Il 20 settembre del 1323, durante l’assedio di Iglesias, fu perfezionato il trattato di Avignone. Ugone II Giudice di Arborea ricevette il Diploma di infeudazione in cui la parte essenziale era: “Vos in honore et statu vestro conservabimus integre et complete”. Il Giudicato diventava uno stato vassallo sotto l’alta sovranità dello stato di Aragona, così come l’Aragona era a sua volta vassalla della Chiesa.


  La guarnigione pisana di Iglesias decimata dalla malaria, dalla dissenteria e dalla fame, si arrese il 7 febbraio 1324, dopo sette mesi e alcuni giorni di assedio, al comandante Artal de Luna, al Giudice Ugone II ai Doria e ai Malaspina. L’Infante Alfonso permise ai superstiti della guarnigione della città, dopo aver loro concesso l’onore delle armi, di partirsene liberamente e di rifugiarsi nel castello di Kallari. Furono scortati da un contingente di cavalieri aragonesi e accompagnati fino a Kallari. Erano circa 200 cavalieri tra pisani e germanici. La cavalleria del Castello di Castrum raggiunse così 500 unità.


  I Pisani mandarono invano 25 galee in aiuto di Iglesias e distrussero molte navi aragonesi nel golfo di Palmas, ma ormai non servì più perché Villa di Chiesa era già caduta.


  L’Infante Alfonso lasciò 200 cavalieri a presidio di Iglesias e si avviò verso Kallari.


  Giunto in vista della poderosa rocca pisana si accorse che non l’avrebbe conquistata in breve tempo per cui decise di stabilire il suo campo nella collina posta a sud est della città, accanto al mare, da cui poter con maggiore sicurezza intendere all’assedio della rocca, già da parecchi mesi bloccata dal mare dall’Ammiraglio Carroz e da Nord Est dal Visconte di Rocaberti.


  L’Infante inizia l’assedio di Castello il 27 di febbraio.


  Intanto a Pisa era arrivato il messaggio di soccorso per le forze pisane in Sardegna con la comunicazione delle forze aragonesi e degli alleati sardi e preparano un esercito di buona potenza da inviare in Sardegna.


  Siamo nel febbraio del 1324. La Repubblica pisana compie l’ultimo exploit e raduna la forza navale e la invia in Sardegna con rotta verso l’estrema Gallura. Parte da Pisa, con una flotta di 52 navi da guerra e 60 da carico, un poderoso esercito guidato dal Conte Manfredi di Donoratico. Era composto da 500 cavalieri pisani, 800 cavalieri tedeschi comandati da Ulrich il Teutonico e 2000 balestrieri pisani. Le navi pisane approdano a Terranova e lì, imbarcati i 200 uomini di quel presidio, puntano a sud. Quando la formazione è all’altezza di Carbonara, uno degli approdi più efficienti della Sardegna medioevale, l’Infante, che possiede un ottimo servizio di informazioni, decide di tagliare il passo ai rinforzi della Repubblica. Seguiamo il racconto di Alziator:


  « Alfonso d’Aragona, non ostante la protezione e la spinta pontificia, l’abilità del gioco diplomatico con la casa d’Arborea e la resa per fame dei difensori del castello di Iglesias, non si sentiva per nulla sicuro, fa armare 35 galere della flotta aragonese all’ancora dinnanzi al campo trincerato di Bonaria e, con 400 uomini, esce in mare per intercettare le unità pisane. Ma i Pisani che non cercano il contatto per uno scontro navale, ma solo la possibilità di poter assicurare nel modo migliore lo sbarco delle truppe che devono servire alla difesa del Castello di Cagliari, dopo 3 missioni esplorative, prendono il largo con prora ad occidente, traversando quindi, da un capo all’altro per la rotta più lunga – oltre 30 miglia – il golfo di Cagliari.


  Siamo alla fine di febbraio del 1324; il convoglio pisano accostando per W-NW, raggiunge l’approdo di Santa Maria Maddalena nel territorio di Capoterra e sbarca i rinforzi agli ordini di Manfredi di Donoratico, con l’obbiettivo di prendere gli Aragonesi di fronte e di spalle con un’azione combinata con le forze che stanno nel Castello di Cagliari. Si tratta adesso di una questione di tempo; le truppe di Pisa devono congiungersi alle forze della rocca. Alfonso sa che, se il congiungimento avviene, le sue chances di non essere ributtato a mare caleranno di colpo.


  Il 28 febbraio Manfredi di Donoratico lascia la zona di Capoterra e si avvia verso Decimo con lo scopo di prendere alle spalle gli Aragonesi assedianti il Castello di Castro. Durante questo percorso altre truppe sarde si accodano portando il numero degli effettivi a 3500 combattenti. L’Infante intravisto il pericolo il giorno dopo, che è il mercoledì delle Ceneri, all’alba dopo il servizio religioso dà l’ordine di partenza e le soldatesche all’ordine dell’Infante lasciano il campo fortificato “Buen Ayre” e muovono incontro ai Pisani per la stessa via che essi si preparano a percorrere. A Cagliari rimane l’Ammiraglio Carroz con l’ordine di impedire l’uscita dei Pisani dal Castello. Il Principe in persona prende il comando del grosso delle forze e come aiutante Guglielmo di Anglesola. L’esercito è composto da 400 cavalieri di armatura pesante, 50 cavalieri di armatura leggera, 2000 fanti fra soldati di partito, valletti di masnada e Almogavari. Le pattuglie di avanscoperta guidate da Guglielmo di Anglesola e composte da fanti e cavalieri hanno un primo contatto con gli avversari nella zona di “Bau Sisterri” (oggi Bausterru) ne segue una scaramuccia ma gli Aragonesi arretrano per ricongiungersi allo schieramento della truppa posizionato nella zona di “Luco Cisterna” (Luto Cisterna) (oggi Fangario).


  E’ in questo luogo che avvenne uno scontro durissimo. Una battaglia assai violenta. Ramon Muntaner e le altre fonti di parte aragonese hanno raccontato questa battaglia come una sublime prova del valore delle forze dell’Infante e ci hanno riferito che perfino Alfonso fu colpito: “Ferit ab bord per la cara” e che “era stat fort colpejat e avia perduda molta sang d’una nafra cue havvia en lo polc prop de la orella dretta”. Perdette il cavallo e rischiò più volte la vita. La battaglia come si è detto durissima, fu imperniata su due scontri. Al primo nel quale le truppe della Repubblica subirono gravi perdite in fanti e in cavalieri, ne seguì un secondo. A questo punto, benchè avessero cercato di riunirsi per una migliore resistenza, i Pisani non riuscirono a far fronte. Sopravvenuto il panico, cominciò la fuga. Alcuni scamparono verso le rampe del Castello, altri si trovarono la via sbarrata dalle maremme della laguna e trovarono la morte appesantiti dalle armature che toglievano loro ogni possibilità di muoversi, inghiottiti dal fango di quel triste luogo che proprio per il suo terreno cedevole viene chiamato Fangario. La vittoria restò , è indubbio, in mano aragonese, ma nonostante le narrazioni trionfalistiche degli storici su quello che fu il vero volto della battaglia che fu dubbia e dura anche per i vincitori, debbono far meditare queste oneste parole con le quali, proprio da parte aragonese, si chiude il bilancio della giornata: “fueron vencidos los enemigos solamente por la misericordia de Deu e non por cavalleria ni por poder humano”.


  La battaglia finì con la disastrosa sconfitta di Manfredi; 1200 combattenti tra pisani e tedeschi e con questi Ulrich furono uccisi. Nell’orrenda carneficina si distinsero gli Almogavari. Molti altri, circa 1600, morirono affogati nelle acque dello stagno e negli acquitrini, l’Infante perse 300 cavalieri e 500 fanti. Cavalieri e fanti pisani e tedeschi in numero di 500 e con essi Manfredi, più volte ferito, riuscirono con traghetti di fortuna ad attraversare lo stagno e riparare il due marzo nel Castello, preoccupando oltre modo la popolazione della rocca. In memoria di questo sanguinoso scontro, l’Infante Alfonso, fece erigere una cappella dedicata a San Giorgio patrono di Barcellona ed un cippo ricordo in una regione vicino al Rio Mazzeu, che ancora oggi si chiama San Giorgio e che è andata in rovina in tempi recenti.»


  I reduci dalla battaglia aumentarono il presidio del Castello ma crearono problemi relativi al sostentamento perché già scarseggiavano gli alimenti già razionati.


  Lo stesso giorno l’Ammiraglio Carroz ottenne una grande vittoria navale. Una flotta pisana che portava vettovaglie giunse nel Golfo di Cagliari venne affrontata dal Carroz con venti galee predisposte nella catena del porto. La formazione pisana fu scompigliata e i Pisani fuggirono verso Pisa abbandonando nelle mani di Carroz tutti i legni carichi di vettovaglie e munizioni consistenti in 13 barche e 4 saettie. Gli Aragonesi si attendarono sul colle di Buen Ayre e costruirono una piccola città con 6000 uomini di guerra. Ugone II di Arborea, che non aveva preso parte allo scontro congiunse le sue forze a quelle dell’Infante e così Kallari ebbe a difesa 1000 cavalieri e 6500 fanti.


  Esistevano quindi contemporaneamente due entità amministrative: sul colle di Bonaria la città degli Aragonesi che assediavano, abbastanza con larghe maglie, il Kastrum; in Castello vi era ancora la presenza ufficiale dell’Autorità pisana con i suoi abitanti.


  Alla fine di maggio del 1324 il sopraggiungere di 20 galee inviate dal Re Giacomo II in aiuto dell’Infante e le pessime condizioni di vita all’interno del Castello, ormai completamente isolato, spinsero gli assediati ad intavolare trattative con i Catalano-Aragonesi che si concretizzarono in un primo trattato di pace del 1324. Nel 1326 i Pisani abbandonarono completamente il Kastrum ed entrarono i Catalani.


  INIZIO DELLA DOMINAZIONE ARAGONESE E LE RENDITE FEUDALI NEI VILLAGGI MEDIOEVALI IN TERRITORIO DI ELMAS.



  Non appena fu formalizzata la struttura amministrativa aragonese si incominciò a sentire la potenza dei diritti dell’invasore nuovo amministratore. I benefici vennero disposti sempre a favore delle famiglie che erano venute con l’esercito dell’Infante e venivano calcolati abbondantemente i redditi da tassare.


  La dominazione aragonese significò l’inizio di una profonda modifica di ordine sociale ed economico, conseguenza dell’introduzione del regime feudale.


  Le prime concessioni feudali risalgono al 1324. Poi lentamente ma progressivamente l'istituzione feudale andrà a diffondersi in tutta la Sardegna.


  Nel 1358 quasi tutte le ville della Sardegna erano state concesse feudalmente a Signori catalani che avevano reso servizi alla Corona, o a Sardi fedeli alla monarchia che erano tenuti a prestare il servizio di uno o più cavalli armati e a versare un determinato censo in natura. Nei primi diplomi di concessione appariva fondamentalmente il carattere militare del feudo come elemento determinante rispetto a quello economico: il feudatario si impegnava a seguire il re in caso di guerra e a non abbandonare il feudo per risiedere altrove. Con tali diplomi inoltre si intimava al feudatario di rispettare gli abitanti dei villaggi a lui sottoposti, ma gli abusi del feudatario nei confronti dei vassalli a lui subordinati furono, sin dalle origini del feudalesimo, l'elemento determinante di questo regime. Tale situazione sconvolse profondamente il modo di vivere dei Sardi. Vi fu un brusco passaggio da parte degli abitanti dei villaggi, da uno stato di libertà alla condizione di vassalli. Vi era sempre stata grande povertà ma vi era anche una certa libertà. Dalle origini la popolazione sarda è stata sempre sottoposta a tasse e tributi da parte di un sovrano; adesso tanti feudatari tanti comportamenti da vessatori.


  Subito dopo la presa di possesso di Castel di Castro, il Sovrano Giacomo II si propose di iniziare a regolamentare con disposizioni precise le funzioni nel nuovo regno. Fu emesso uno dei primi e più importanti atti per il governo del Castello e del suo circondario. Nel documento detto “Coeterum”, emesso il 25 agosto 1327 e sucessivamente rinnovato nel 1331, che costituisce l’atto di fondazione della Cagliari aragonese, venivano fissati i limiti del Castrum Kallari sulla base dei paesi del suo circondario sui quali gli abitanti della città potevano esercitare i diritti di “Ademprivia”: “Assignamus, damus et limitamus perpetuo pro termino Castro iam dicto Callari videlicet versus villam Decimi, usque ad villam ipsam Decimi exclusive inclusive vero damus dicto Castro pro termino loca vel villas quae sequuntur, videlicet Sancta Gila Pirri Sanvetrano Paduli…..etc.”


  E’ del 9 ottobre 1331 la concessione a Francesco de Saint Climent, cittadino barcellonese, giunto in Sardegna al seguito dell’armata dell’Infante, dell’undicesima parte dei proventi dei salti di Santa Gilla e Lutocisterna. Tale concessione venne resa operante il 1° maggio 1333 e successivamente riconfermata il 14 dicembre 1336 e poi nel 1337.


  Le rendite dei due salti furono poi, restituite dal beneficiario al Re Pietro IV il Cerimonioso il 13 aprile 1355 durante il soggiorno del Sovrano a Cagliari per la celebrazione del primo parlamento sardo. Nel 1358 tali rendite risultano vendute dal Sovrano catalano con carta di grazia, a messer Guglielmo Terrades, abitante del Castrum e poi ad un certo “messer Anthoni”. In quello stesso arco di tempo, precisamente nel 1333, risulta beneficiario di un feudo, nel salto di Santa Gilla, il nobile Francesco de Sentmenat in cambio del servizio di un cavallo armato. Ciò non deve meravigliare dal momento che, secondo una prassi introdotta in Sardegna dai Catalano-Aragonesi negli anni immediatamente successivi alla conquista, ogni possibile rendita, fosse villa, salina o salto, veniva frantumata in un numero elevatissimo di feudi. Anche il salto di Santa Gilla dunque, comprendente evidentemente diversi pascoli, dovette essere concesso, sulla base della rendita, a diversi feudatari. Se ne deduce che nei pascoli del salto di Santa Gilla, già oggetto in parte di concessioni feudali ed abitualmente riservato agli abitanti di Cagliari per i propri usi civici, viene concesso agli uomini della villa di Santa Maria di Clara (possesso del nobile Armando Ballister tesoriere della regina Maria) di far pascolare il proprio bestiame grosso sebbene vi fossero ordinanze in contrario. Tornando allo stagno, che tante parte ebbe nella campagna dell’Infante, sappiamo che con la seconda pace del 1326 passò, insieme ad altre pertinenze ed appendici della città, sotto il diretto controllo della Corona benchè costituisse dalla fine dell’XI° secolo un bene dell’Arcivescovado cagliaritano che in più occasioni, come vedremo, cercò di rivendicare tali proprietà. Sebbene dunque già coesistessero due diverse e contrastanti prerogative sulla laguna ciò non impedì che nel 1333 questa fosse oggetto di parziali concessioni feudali, basate sempre, come precedentemente rilevato, sulla rendita pecuniaria.


  In quell’anno risulta infatti beneficiario di un feudo costituito dal quinto della rendita del pesce dello stagno Bartolomeo Ces Pujades ed ancora sulla rendita per la somma di cento lire era stato creato un altro feudo concesso a Francesco Roig di Cagliari. Non tutto lo stagno, evidentemente però, doveva essere stato eretto a feudo dal momento che il 9 settembre 1339 Pietro IV il Cerimonioso, nel vietare ai Consiglieri di Cagliari di emettere bandi, statuti o ordinanze contro i pescatori dello stagno per la vendita del pesce, ricordava appunto come quest’ultimo costituisse una regalia. A conferma di quanto detto, dal Repartimientos de los reinos de Mallorca y Cerdena del 1359 risulta infine che il sovrano aveva una “estany de pex” del quale però gli spettava solo la quarta parte del pesce, mentre una rendita di cento lire era concessa in feudo a Gonsalvo Martinez de Sarassa ed una di cento otto lire, corrispettivo di un cavallo armato, era attribuita a Pietro Lopez de Bolena.


  A queste rendite feudali si devono inoltre aggiungere quelle ecclesiastiche che la Mensa Arcivescovile, dopo averle ricevute in dono dai Giudici di Cagliari nell’XI° secolo, era riuscita a conservare in tutti questi secoli sottraendole alla politica rapace dei sovrani catalani e alla bramosia dei nuovi feudatari. Nel 1365, infatti il Sovrano “empenyorat” la parte dello stagno da lui dipendente ad Anthoni de Puygalt per 2750 lire alfonsine (il Re ne tornò in possesso nel 1373) mentre la Mensa Arcivescovile di Cagliari in quello stesso anno riscuoteva 15 lire e 12 soldi da Stefano Coni, di Stampace, per l’appalto del pedaggio che si pagava nell’attraversare le due isolette dette Golette e quella di San Simone concessa, in quello stesso anno, a Benvenido Pujades per un censo di 13 lire e 2 soldi.


  Il “coeterum” è del 25 agosto 1327 ma si hanno notizie su quel territorio in periodi immediatamente precedenti il periodo giudicale e pisano. In un manoscritto esistente nell’archivio del Castello di Cagliari, che contiene una descrizione pisana eseguita per il comune di Pisa , vi si dichiarano le rendite pubbliche delle ville sarde in denaro, frumento e orzo. Tale descrizione pisana risulta posteriore al 1320 ma anteriore al 21 febbraio 1322.


  Questi dati riguardanti il Giudicato di Cagliari e di Gallura furono consegnati dai funzionari pisani ai rappresentanti del Re di Aragona dopo la pace con Pisa.


  Tale statistica venne richiesta dai nuovi conquistatori aragonesi per la valutazione delle entrate dell’Isola. Si sa pure che la maggior parte delle ville in quel periodo risultavano date in feudo con vincolo di sudditanza alla Repubblica pisana ed i feudatari erano tenuti a corrispondere censi e armati. Per avere un’idea di queste rendite si consultano i documenti. Le contribuzioni erano in denaro, frumento ed orzo ma le statistiche fanno il calcolo in denaro, lire e soldi.


  Giudicato di Cagliari, curatoria del Campidano:


  Selargius 400.00, Palmas 197,18…………………Simbilia 47,16.


  A volte l’assenza delle ville nei registri fiscali poteva essere causata da cambio di circoscrizione feudale oppure dall'essere alle dirette dipendenze del Castello, oppure dall'appartenere a qualche ordine monastico.


  Ma anche la facile intersecazione dei possedimenti dei singoli proprietari poteva dipendere dalla situazione fiscale in curatorie diverse. Mentre “Simbilis” era iscritta nella curatoria del Campidano, tassata 47 lire e 16 soldi, Mogoro la troviamo nella curatoria di Decimo tassata per 39 lire e 10 soldi, assieme a Forcilla tassata per 2 lire e 16 soldi.


  Confinante con la curatoria di Decimo vi era la curatoria di “Gippi”; vi è iscritto un “Masone” per 7 lire e 17 soldi, così come vi è anche Assemini. E’ senz’altro molto difficile chiudere il discorso sulla Villa del Maso con queste note storiche.


  Le curatorie erano distretti elettorali e amministrativo-giudiziari del territorio, formati da un insieme proporzionale di paesi o ville, in modo da ottenere una popolazione pressappoco equivalente in ciascuna curatoria. Così le “curatorie” più piccole erano quelle densamente abitate, mentre le più grandi erano quelle spopolate che dovevano abbracciare tanti villaggi fino a raggiungere un numero di abitanti pari a quello delle altre “curatorie”. In caso di incremento o regresso demografico le “curatorie” venivano accorpate o divise, ridisegnando la mappa interna del territorio nel Giudicato.


  In relazione a questi fattori si può giustificare la presenza di Simbilis nella curatoria del Campidano, Moguru nella curatoria di Decimo e Masone nella curatoria di Gippi. Però per quanto riguarda Masone, questo è certamente il nome di un altro villaggio situato nella curatoria di Gippi e poi scomparso. Per Moguru così come per Sa Mura possiamo rilevare la loro posizione nel territorio in quanto risulta ancora scritta nella toponomastica.


  Ci sono due zone nella campagna che si chiamano Sa Mura e Moguru.


  Nel 1322 Moguru è iscritta nell'elenco fiscale pisano che troviamo nella sua continuazione nei registri fiscali aragonesi: reddito lire 39 e soldi 10. Nel 1338 appare nei beni dei Vittorini di San Saturno dove al giugno 1338 Salvatore De Atheny deve saldare un conto per l'anno in corso di 40 soldi per le terre che tiene a Moguru nella curatoria del Campidano ed appare nei conti del sale negli anni a partire dal 1347/48. Nel 1347 Moguru fu venduta a Francesco Saint Climent da Pere di Mediavilla il giovane figlio di Huguet che era figlio di Pere il vecchio. La villa di Simbilia, come tutti gli altri villaggi era sempre in concessione a qualche nobile. Nel 1349 procuratore per Simbilia era Francesco Dez Corral. Nel 1356 era titolare dei terreni di Simbilia Bernardo di Ladrera, ma si crea una situazione di incompatibilità essendo questi capitano della città di Iglesias, per cui non poteva essere in possesso di altre concessioni su altri territori. Quindi doveva fare una scelta e certamente si sarà presa una decisione in proposito. Nel 1416 i Boter dovevano pagare una tassa per il possesso di Simbilia, e questa proprietà la tengono fino al 1476 anno in cui essi la vendono a Cervaria. Il Cervaria oltre a Simbilia acquista un villaggio di proprietà dei Dez Corral, che veniva chiamato abitudinariamente El Mas. È la prima volta che appare il nome di “El Mas”.


  ELMAS NELLA CONTROVERSIA TRA SARDI E ARAGONESI.



  Nel 1347 era in corso la rivolta dei Doria, storica famiglia di origine genovese, contro il potere catalano. I Doria possedevano da tempo grandi estensioni territoriali in Sardegna.


  Brancaleone Doria marito di Eleonora di Arborea affermava e sosteneva: …….«ciò che noi dominiamo e abbiamo avuto da nostro padre in Sardegna non lo possediamo per concessione di Re o di Regina, ma come successori di nostro padre e dei nostri avi, i quali sono già trecento anni che ebbero la signoria di questa isola di Sardegna……..».


  Nell'agosto del 1347 in una località vicino a Torralba detta "Aidu de Turdu" avvenne uno scontro violentro tra i sardo iberici e le milizie di Matteo, Nicolò, Giovanni e Antonio Doria le quali prevalsero sugli iberici con grande strage di nemici, il resto dell'esercito catalano si rifugiò presso Mariano IV di Arborea.


  La battaglia di "Aidu de Turdu" non fu uno scontro definitivo. L'intenzione dei Doria era di ributtare a mare gli Aragonesi e cercavano di convincere gli Arborea a rinunciare all'alleanza con gli iberici. Esisteva sempre la vaga speranza che si concretizzasse il dominio aragonese e che a regnare sulla Sardegna catalana fossero gli Arborea designati dal Re di Aragona.


  Nel 1349 i Doria e i Malaspina occuparono a Sassari con forze valide e ben armate, e piano piano allargarono l'occupazione ai territori circostanti.


  Questi allargamenti territoriali preoccupavano grandemente l'amministrazione aragonese che concentrò a Barcellona un esercito al comando di Riambau di Corbera che fu nominato anche governatore del Regno di Sardegna.


  Esisteva la regola che il governatore della Sardegna potesse impiegare uomini armati provenienti dalle singole ville le quali dovevano mettere a disposizione il 20% degli uomini validi e alcuni cavalli armati atti alla guerra.


  Se però, per necessità particolari, vi erano impedimenti ad inviare uomini e cavalli, in sostituzione di questi si poteva pagare una tassa alternativa di 4 libbre di alfonsini minuti per ogni uomo.


  (Per capire il valore della moneta bisogna rapportare il potere di acqusito dell'alfonsino minuto nel 1350:


  
    	1 fiorino di aragona = 1 libbra e 1 soldo di alfonsini minuti;


    	1 libbra = 20 soldi;


    	1 soldo = 12 denari;

  


  Con una libbra si poteva comprare:


  
    	2,38 starelli di grano;


    	4,65 starelli di orzo;


    	2,41 starelli di fave.

  


  Con 9 soldi si equipaggiava un cavallo armato per un giorno.)


  Il governatore inviò la richiesta di uomini armati a tutti i villaggi della Sardegna ed anche ai villaggi del nostro territorio.


  Signore del villaggio di Simbilia era Francesco Dez Corral, mentre Signori del villaggio di Moguru erano: Francesco Saint Climent per una parte e responsabile per l'altra, con la qualifica di maggiore, Turbeni de Ru.


  Sia gli abitanti di Moguru che quelli di Simbilia si organizzarono per evitare la partenza per Sassari e per procurare la somma necessaria per pagare la tassa alternativa alla partenza dei soldati armati, e fare in modo che le persone potessero restare al lavoro nel proprio villaggio.


  La somma alternativa doveva aggiungersi alle tasse normali che le ville pagavano ogni anno.


  Ai singoli rappresentanti furono rilasciate le ricevute di quanto avevano versato in moneta in sostituzione degli uomini.


  (Hem reebi del honrat en Francesch Sent Climent del qual son les viles appellades Situsci Mogor……..) (inoltre) ho ricevuto dall'onorevole Francesco Sent Climent del quale sono le ville chiamate Situsci, Moguru, Beniaria, Sent Veneri Santa Maria de Clara Solemen, Sialli, in cambio di 17 uomini e mezzo che dovevano andare dal governatore di quelli 87 uomini che aveva nelle dette ville secondo come afferma il giuramento che ne fa e non di più.


  Pagato Lire 70


  "(Item reebi den Francesch Dez Corral, Procurador dela Vila de Simbilia……..)".


  Inoltre ho ricevuto da Francesco Dez Corral procuratore della Villa di Simbilia al posto di 2 uomini che dovevano andare dal governatore per la detta ragione di quei 10 uomini che il detto Francesco con giuramento denuncia di avere in dette ville e non di più.


  Pagato Lire 8


  "(Item reebi de Turbeni de Ru Major de la Vila de Moguru…….)"


  Inoltre ho ricevuto da Turbeni de Ru Maggiore della Villa di Moguru in cambio di 1 uomo che doveva andare con il procuratore in detto viaggio di quei 5 uomini che il detto Turbeni denuncia con giuramento che erano nella detta villa e non di più.


  Pagato Lire 4


  Oggi possediamo l'elenco di questi versamenti. I pagamenti vennero effettuati in 23 mesi tra il 1349 e il 1351. Gli incaricati per la riscossione erano gli stessi "heretats" oppure appaltatori o procuratori che riscuotevano le consuete tasse annuali. Per Simbilia furono incaricati Francesco Dez Corral e Bernard de Ladrera, che per gli anni 1351-1358 riscossero:


  
    	in moneta Lire 11 e soldi 16


    	in frumento (88 starelli) Lire 26 e soldi 8


    	in orzo (64 starelli) Lire 9 e soldi 12.

  


  Per Moguru furono incaricati Francesco Saint Clement e Turbeni de Ru Maggiore della Villa, Francesco Dez Corral, Nicola Loxt, che per gli anni 1351-1358 riscossero:


  - in moneta Lire 21 e soldi 10


  - in frumento (40 starelli) Lire 12 e soldi 6


  - in orzo (40 starelli) Lire 6


  più uno sparviero.


  L'assedio di Sassari durò otto mesi e si concluse all'inizio del 1350. Si arrivò alla fine ad un accordo tra i fratelli Doria e gli Aragonesi. Pietro IV il 21 aprile 1350 nominò governatore di Sassari Pere de Sal. Ma gli accordi e le tregue duravano poco e si era sempre in guerriglia con alleanze alterne. Si arrivò ad alleanze dei sardi arborensi di Mariano e i Doria contro gli Spagnoli. La guerra fu rivolta anche contro Cagliari capitale, e l'esercito oristanese scese intorno alla città.


  Il capoluogo si difese e i Sardi non riuscirono ad entrare in città perché i difensori resistettero valorosamente. Ma tutte le campagne intorno alla città e quindi anche il nostro villaggio parteggiavano per gli Arborensi e si ribellavano contro gli esosi ed odiati feudatari iberici: "Tot reges quot sunt ville in Kallaro", e portarono il grano all'ammasso di Oristano anziché a Cagliari.


  Siamo arrivati al 1354, tutta la Sardegna, tranne le città di Cagliari, Sassari, Casteldoria e pochi castelli, erano sotto il vessillo delle Aquile dei Doria e degli Alberi degli Arborensi. Sarebbe bastato un piccolissimo atto di coraggio e di organizzazione per ributtare a mare i Catalano Aragonesi. Ma questi ultimi tornarono coi rinforzi dalla Spagna e rioccuparono la Sardegna, per cui a comandare e riscuotere erano sempre gli Spagnoli. Francesco Saint Clement era sempre titolare di una parte della Villa de Mahuri (Moguru) nella curatoria di Decimo, Francesco dez Corral e Nicola Loxt si dividono il restante Moguru in due parti, metà per ciascuno. Lo storico ci fa una descrizione della pianura che da Siliqua arriva fino ad Elmas, e descrive i villaggi sopravvissuti e quelli distrutti, di alcuni dei quali è impossibile dare un localizzazione:


  "la curatoria di Decimo ha un’estesa pianura adatta al pascolo, coltivabile, bagnata da tre fiumi e da uno stagno pescoso. Vi si trovano Decimomannu, Uta, Siliqua e Villaspeciosa; ma vi sono in rovina, altri centri di Uta, Mogoro, Foixilis, Siponte, Sirvis e Ortixedro; il Castello di Gioiosa Guardia su un alto monte, la città di Valeria, la regione marittima del Campidano quasi interamente pianeggiante è vicina a Cagliari, essa è adatta alle coltivazioni dei vigneti ed altre colture, è bagnata da due fiumi e da alcuni stagni…….".


  Sarebbero pertanto definiti, già anteriormente al 1322, i tre centri del nostro territorio: Simbilia, Moguru, Furcilla.


  Nel “Coeterum del libre vert”, Giacomo II di Aragona concesse al Castello tutti i privilegi riservati sino ad allora a Barcellona e quindi Cagliari capitale diventa una città catalana sotto tutti gli aspetti specie nei privilegi. Infatti nel documento si sancisce che tutti i privilegi politici ed economici sono riservati agli abitanti del Castello che sono i dominatori; mentre d’altra parte, esclude tutti i sardi da ogni diritto e vi stabilisce i confini territoriali del Castrum.


  Nell’ambito della titolarità del Castello a questi privilegi si contrapponevano le lamentele dei paesi circonvicini. Nella cartina corrispondente alla titolarità del Castello, che comprende le ville di Sancta Gilla, Pirri, Sanvetrano e Pauli etc., non appaiono nessuno dei centri abitati nel nostro territorio nè Semelia, nè Moguru, nè tanto meno Sa Mura. Nella carta appare soltanto il simbolo di una località che come ubicazione, è Elmas, ma non vi è riferimento al nome, mentre sono chiaramente localizzate sia Sestu sia Assemini.


  E’ ben definito invece il confine tra il Castrum ed il territorio dove è Elmas. E’ la stessa limitazione territoriale attuale che mette il confine lungo il Rio Fangario verso lo stagno. E nella limitazione dei confini vi è una delimitazione di grande importanza nel confine entro cui viene esercitata la proprietà del Castro: vi è interamente lo stagno.


  Ed infatti nell’ambito di quelli che sono stati le reali presenze dei popolani sia di Elmas, sia di Assemini, sia di Capoterra, la disponibilità e quindi i redditi dello stagno sono stati sempre amministrati a beneficio del Castrum. Anche il territorio veniva usato in modo oppressivo. Infatti i villaggi confinanti con il Castello non accettarono pacificamente tutti i privilegi di cui godeva la città, soprattutto in materia di pascolo e di confini nei limiti territoriali riservati alla città per esercitare tale attività. Il Re decise di intervenire questa volta a favore delle ville, con una Carta Reale del 26 marzo 1332 con la quale proibiva agli abitanti di Cagliari di far pascolare il loro bestiame nel territorio dei villaggi confinanti con la città, ad eccezione del bestiame da macello che avrebbe potuto pascolare per un giorno in ciascuna villa.


  TRIBUTI ALLA CHIESA


  I centri abitati per poter esistere dovevano avere per forza una struttura amministrativa sia per il funzionamento interno sia per i rapporti con il dominatore del momento, fosse genovese, pisano, giudicale, aragonese o spagnolo e con la Chiesa. Vi erano infatti diritti e doveri sopratutto fiscali e di prestazioni. La Chiesa era presente in tutte le ville le quali dovevano pagare le decime sacramentali. Possiamo avere notizie di decime pagate dalla villa di Moguru, nella curatoria del Campidano, per la diocesi calaritana, il responsabile era Salvator de Atheny che pagò 40 monete. A Mariano episcopo di Sulcis vennero pagate le decime da domum de Arsemine e domum de Simbilia. Dal 1341 al 1359 sono pagate dalla chiesa di Moguru da parte di Bernardo Pererii e da parte di Martino Egidi rettore della Chiesa di “Somaso”. Allo stesso modo si pagavano tributi alla Corona di Aragona da parte di Simbilia, di Masone, di Moguru. E’ molto probabile che in questo periodo cominci ad avere forza istituzionale e quindi emergere come centro abitato il villaggio di Elmas.


  Appare infatti il nome di “Somaso” e forse è la prima volta di una registrazione simile all’attuale.


  IL PRIMO PARLAMENTO SARDO.



  L'invasione della Sardegna da parte dell'Infante Alfonso di Aragona aveva portato all'occupazione di gran parte dell'Isola ed il Re Pietro IV nel 1355 intese dare valore reale e legale a questo stato, e perciò doveva coinvolgere tutte le istituzioni presenti nel Regno di Sardegna e Corsica. Decise quindi di convocare un parlamento sardo che chiamasse a raccolta i vari rami ufficiali, ma anche rappresentanti di cittadini liberi degni e meritevoli di essere convocati. La riunione delle corti avvenne il 15 febbraio 1355 nel palazzo Regio alla presenza di Re Pietro IV che vi pronunciò un discorso. Numerosa la partecipazione del braccio ecclesiastico presieduto dall'Arcivescovo di Cagliari, Giovanni D'Aragona. Gravi le mancanze nello stamento militare la cui rappresentanza doveva essere comandata da Mariano di Arborea. Erano però presenti i più alti rappresentanti della nobiltà catalana con alla testa Berengario e Giovanni Carroz.


  Mancavano i rappresentanti dei territori ancora amministrati dai Pisani. I più numerosi erano naturalmente i cavalieri di origine catalana e aragonese, tra cui Ruggero di Saint Clement che rappresentava anche Francesco di Saint Clement, dotati di fondi nel Campidano di Cagliari e nel Sigerro. A costituire il braccio reale vi erano i procuratori delle città di Cagliari, Sassari, Villa di Chiesa e Alghero. Vi erano poi i rappresentanti delle ville del Campidano di Cagliari e di altre ville della curatoria di Decimo e della maggior parte dei territori che circondavano Cagliari. Nel documento del Parlamento vi sono le firme dei procuratori delle città e delle ville e, a seguire, anche le firme indicanti il nome proprio ed il luogo da dove essi provengono. I nomi di queste persone sono esclusivamente sardi e i nomi dei luoghi sono per la maggior parte del circondario di Cagliari.


  Tra i nomi delle ville appare anche Moguru (Mohare).


  Il dubbio che tutte queste persone apparissero come rappresentanti ufficiali dei bracci titolati è escluso dalla formula che segue la loro firma, poiché essi dicono di firmare e giurare "nomine proprio". Non possono quindi appartenere al braccio popolare o reale, d'altronde non sono né feudatari, né nobili, né cavalieri. Evidentemente rappresentano un gruppo di cittadini sardi, esclusi dai bracci, ma chiamati a titolo di onore e di fedeltà al Sovrano ad assistere all’ultima riunione della seduta, nel momento in cui si proclamano le leggi deliberate dalle Corti.


  Tra i tanti nomi viene riportato Ombertino de Lo Loro che potrebbe essere figlio di Ombertino Corso rappresentante il villaggio di Moguru di cui era diventato titolare in seguito ad un regalo premio fattogli da Rambaldo di Corbera. Tra gli argomenti trattati in quella seduta ve ne fu uno che riguardava il nostro territorio.


  Nell'ambito dell'alternanza delle varie alleanze, fra le varie potenze presenti in Sardegna, vi era ancora la presenza dei Pisani cui erano sottoposti diversi territori tra i quali vi era anche il nostro villaggio di Furcilla. Re Pietro rimproverò ufficialmente Gherardo dei Donoratico perché era passato dalla parte degli Arborensi, in quell'occasione nemici di Aragona, e gli revoca il potere su molte ville tra cui Furcilla. Il 12 maggio 1355 lo stesso Re intende premiare Bartolomeo Ces Pujades e da quella data gli conferisce il titolo di regnare sui villaggi che prima erano dei Donoratico.


  MENSA ARCIVESCOVILE



  Ma nel nostro territorio esisteva ancora “Semelia”(o Simbilia) nei cui terreni entravano anche i possessi della Mensa Arcivescovile di Cagliari. All’epoca dell’Arcivescovo Giovanni di Aragona, nel 1365, la Mensa possedeva beni immobili, talvolta dipendenti da chiese rurali, consistenti in terre coltivate a grano, orzo, viti, orti e anche case in salti nelle varie curatorie dell’isola. I beni provenivano da antiche donazioni dei Giudici di Cagliari, o da elargizioni di privati, da compere, o trasmesse alla stessa Chiesa da monasteri in decadenza oppure soppressi, o ereditati dalle Cattedrali di Genova e Pisa. Nel territorio del Campidano di Cagliari la Mensa aveva inoltre beni a Sestu, a Santa Maria, a Simbilia e in altre sedi. A Simbilia disponeva di terre a Santa Caterina, nella chiesa che apparteneva ai Benedettini di San Vittore di Marsiglia. Erano state ormai abbandonate le terre e le chiese già Vittorine dipendenti dal Priorato di San Saturno. L’originale dell’atto fu steso nel 1365 in seguito al desiderio del Vescovo Giovanni d’Aragona, di riorganizzare le rendite della sua Mensa sconvolte dalle precedenti guerre tra Sardi e Aragonesi. Le terre e le case situate in varie località non rendevano per lo sconvolgimento causato delle guerre. Per di più la conquista aragonese aveva introdotto i feudatari provenienti dalla Spagna, i quali avevano sconvolto l’ordinamento amministrativo delle terre. Essi si erano sovrapposti all’Arcivescovo usurpandone i diritti e occupando le terre. Di questi abusi dei feudatari catalano-aragonesi si era lagnato nel marzo 1337 l’Arcivescovo Gondissalvo che, tramite il Pontefice Benedetto XII, aveva chiesto l’intervento del Re d’Aragona Pietro IV. I feudatari pretendevano di avere diritto sulle terre della Mensa; anche l’Arcivescovo Giovanni d’Aragona fece le sue rimostranze, ma ci furono sempre difficoltà; le nuove guerre tra Sardi (Giudici di Arborea), Aragonesi ed altri, incrementarono le prepotenze dei feudatari a danno dell’Arcivescovo. La Mensa Arcivescovile di Cagliari nel 1365 aveva proprietà nel territorio di Elmas, ne erano escluse quelle provenienti dal Monastero Vittorino di San Saturno già dipendenti dall’Abbazia di San Vittore di Marsiglia. Il 19 febbraio dello stesso anno fu redatto un atto per desiderio dell’Arcivescovo Giovanni di Aragona e venne portato a termine il 21 marzo. L’atto, che concerne le vigne, le terre, le case, i salti dipendenti dalla Mensa Arcivescovile, elencati secondo le ville, fu steso su istanza di Pietro de Deo, procuratore generale dell’Arcivescovo, da vari funzionari e dal notaio. Steso nell’originale dal Codina, che si recò appositamente nelle varie località dove i beni erano situati e compilato su cinque pergamene autenticate dai due notai, ne furono tratte contemporaneamente due copie; una inserita negli atti del notaio Cerol (disperse), l’altra in un registro conservato con le pergamene nell’Archivio della Mensa Arcivescovile di Cagliari relativo a tutti i beni della Mensa stessa. Ecco la trascrizione dell'atto riguardante Simbilia.


  Alla stesura dell’atto pose la firma il “Majore della Villa” Pietro Usai.


  SIMBILIA TERRENI



  Item la vila de Simbilia.


  Item dijous a vint dies de febrer del any demunt dit, Perdo Usay, maior de la vila de Simbilia, constituit en presencia del honrat en Pere de Deu, procurador del Senor Archibisbe,confessa que les terres / che seguessen son del Senor Archibisbe e asso en presencia de Bartholo de Xerry e de Antiogo Corria, testimonis en aquesta cosa apellats e de mi Julia Codina, iurat del honrat Arnau Cerol, notari.


  Primerament una terra en lo lloch dit Pessarjo de Sant Joa que afronta del un cap a la terra de Santa Cathelina e del altre a via de les salines e ab un costat a terra de Santa Cathelina el altre costat a terra de Perdo Usay; postura de sis estarells de forment.


  Item una terra en lloch dit Via de les Salines que afronta del un cap a terra de Guanti de Sori e del altre cap e costat a terra de Santa Cathelina, el altre costas a via de les salines; postura de tres estarells de forment.


  Item una terra en lo lloch dit Padules que afronta del un cap a terra de Paulo de Pira e del altre a terra de Santa Cathelina e del un costat a la mar e del altre a terra de Paulo de Pira; postura de un estarell de forment.


  Item una terra en lo lloch dit Orsinello que afronta de un cap al flum e de altre a terra de Marya Simbilia e del un costat a terra de Sant Sadorru e del altre a via publica: postura de tres quarts de ordi.


  Item una terra en lo dit lloch que afronta de un cap a via publica e del altre a terra de Paulo de Pira e del un costat a terra de Xicho Caule e del altre a terres de Furando Monisthola: postura de mig estarell de forment.


  Item una terra en lloch dit Via de Sesto que afronta de un cap a terra de Santa Cathelina e del altre cap a terra de Guanti de Tory e del un costat a terra de Bonanno Spina e del altre a terra de Joa de Sori; postura de un estarell de forment.


  


  Rendite ecclesiastiche cagliaritane. Anno 1365


  Simbilia terreni


  Così pure la villa di Simbilia.


  Così pure giovedì (dijous) venti febbraio dell'anno sopra detto, Pietro Usai, maiore della villa di Simbilia, costituito in presenza dell'onorato Padre di Dio, Procuratore del Signor Arcivescovo, dichiara che le terre che seguono sono del Signor Arcivescovo e questo in presenza di Bartolo di Xerry e di Antioco Corria testimoni e di Julia Codina giurata dell'onorato Arnau Cerol, notaio.


  Per primo una terra in località detta Pessarjo de Sant Joa che confina da un capo a terra di Santa Caterina e dall'altro a Via delle Saline e da un lato a terra di Santa Caterina, e dall'altro fianco a terra di Pietro Usai; coltura di sei starelli di frumento.


  Poi, una terra in località detta Via delle Saline che confina da un capo a terra di Guanti de Sori e dall'altro capo a fianco a terra di Santa Caterina, e altro fianco a Via delle Saline; coltura tre starelli di frumento.


  Poi una terra in località detta Padules che confina da un capo a terra di Paolo de Pira e dall'altro a terra di Santa Caterina e da un fianco al mare e dall'altro a terra di Paolo de Pira; coltura uno starello di frumento.


  Poi una terra in località detta Orsinello che confina da un capo al fiume e dall'altro a terra di Marya Simbilia e da un fianco a terra di Sant Sadorru (Saturno) e dall'altro a via pubblica; coltura di tre quarti di orzo.


  Poi una terra nella detta località che confina da un capo alla via pubblica e dall'altro a terra di Paolo de Pira e da un lato a terra di Xicho Caule e dall'altro a terre di Furando Monisthola; coltura mezzo starello di frumento.


  Poi una terra in località detta Via di Sestu che confina da un capo a terra di Santa Caterina e da un fianco a terra di Bonanno Spina e dall'altro a terra di Joa de Sori; coltura uno starello di frumento.


  I VILLAGGI UBICATI NEL TERRITORIO.



  I documenti ci confermano la presenza nel nostro territorio dei villaggi di Simbilia, Moguru, Furcilla, troppo dubbia l'ubicazione di Ortixedro ma nessuna notizia dell’esistenza di un villaggio che esiste ancora oggi e che si chiama El Mas.


  Appare un "Somaso" che nel 1341 paga i tributi alla Chiesa, compare più definito il 27 maggio 1383, nel diploma di Re Pietro IV di Aragona in cui si registra l'atto di donazione e concessione a favore della nobile Violante Carroz della Villa del Maso.


  Verso il 1430 signori della metà della Villa e dei territori di Mogoro erano i nobili De Coral.


  Quindi il territorio a sud (est) della Villa di Mogoro è il piccolo villaggio proprietà dei De Coral che viene venduto ai Botter che in seguito lo vendettero ai Cervaria.


  Quel villaggio i Catalani lo chiamavano El Mas; sono notizie che cominciano a dare un’immagine più reale ad un villaggio che esiste e che dovrebbe avere il nome di Mas.


  GENEALOGIA DEI GIUDICI DI ARBOREA



  A questo punto è necessario dare uno sguardo alla storia generale della Sardegna e all’albero genealogico dei Giudici di Arborea.


  Alla morte di Ugone II, avvenuta il 5 aprile 1335, subentrò Mariano IV poi Ugone III.


  Venne poi in Sardegna Matteo Doria che occupò Castel Doria. Egli morì nel 1357 e continuò la lotta il nipote ventenne Brancaleone (futuro marito di Eleonora). Il 28 marzo 1370 le truppe giudicali entrarono in Osilo; il 1° aprile furono sconfitte da Brancaleone tra Monteleone e Alghero.


  Si cominciò a trattare il matrimonio con Eleonora figlia maggiore di Mariano. Questi morì nel 1376 forse di peste; gli successe Ugone III che muore pugnalato il 3 marzo 1383.


  Eleonora venne da Genova nello stesso mese di marzo del 1383 e dovette assistere nel regnare Federico Doria Bas suo figlio primogenito e governò invece del figlio come “Juidissa” (aveva quarantanni). Si era sposata con Brancaleone Doria tra il 1374 e il. 1376 avendone due figli Federico e Mariano. Questi furono continuamente impegnati a cacciare gli Aragonesi fuori dalla Sardegna con risultati alterni.


  In questa condizione si giunse al 1407 anno dell’improvvisa morte di Mariano; aveva quasi 30 anni, non era sposato e non aveva figli. Il sospetto che l’avesse ucciso il padre fu insinuato dagli Aragonesi che erano in Sardegna per dividere ancora di più i Sardi. Non vi erano più discendenti diretti e la successione arrivò per via non diretta. Toccava agli eredi di Beatrice Bas Serra, sorella di Eleonora, di cingere la corona del regno di Arborea. La terzogenita di Mariano IV si era sposata nel 1363 con Amerigo VI Visconte di Narbona e aveva avuto otto figli, il cui maggiore era Guglielmo II di Narbona; questi ebbe un figlio che fu chiamato Guglielmo III di Narbona. E’ a Guglielmo III che dopo il 1407, la “Corona de Logu de Arborea” offrì legittimamente lo scettro giudicale e insieme la responsabilità della guerra.


  Questa guerra si stava concretizzando con i rifornimenti che dall’Aragona giungevano a Cagliari, Alghero e Longosardo e con i preparativi per la spedizione che Martino il Giovane stava allestendo in Sicilia.


  Anche Arborea si preparava a dare il colpo finale per cacciare gli Aragonesi. Ma i Sardi non erano compatti: vi erano quelli che parteggiavano per il defunto Mariano, quelli che parteggiavano per Brancaleone e quelli che dovevano abituarsi al nuovo Giudice che veniva dalla Francia.


  Gli Aragonesi tentavano di evitare la guerra proponendo accordi di pace che volevano dire sottomissione e che perciò non venivano accettati. Intanto il 3 ottobre del 1408 Martino il Giovane Re di Sicilia parte da Trapani con un largo seguito di armati e con 10 galee approda ad Alghero. Appena giunto invia messaggi al padre perché gli venga mandato un esercito di rinforzo e contemporaneamente manda ad Oristano un messaggio con una nuova proposta di pace. Gli viene risposto che in assenza del giudice regnante che non era ancora arrivato non si potevano accettare proposte.


  Il Visconte di Narbona sbarcò nel porto di Frigiano il giorno 8 dicembre 1408 e fu incoronato giudice il 13 gennaio 1409. Fece intendere a Martino che era disposto ad accettare la guerra.


  Nella primavera del 1409 una flotta composta da 200 navi raggiunse da Tarragona la Sardegna; gli Aragonesi disponevano in tal modo di 3000 cavalieri e 8000 fanti. Il Visconte di Narbona aveva a disposizione 20.000 fanti. Intanto gli Aragonesi avevano stabilito di attaccare l’esercito avversario alla fine di giugno.


  Il Giudice Guglielmo III, coadiuvato da un consiglio di dodici Sardi nominati dalle Ville del Regno, cercò un accordo con Martino il Giovane senza tuttavia trascurare, nel contempo, il potenziamento delle sue truppe in vista di uno scontro diretto. Per essere vicino al confine si trasferì a Sanluri e da lì organizzò un incontro con i rappresentanti degli Aragonesi.


  L’incontro avvenne il 2 marzo 1409 ad Elmas nella regione Moguru, ed i rappresentanti erano per gli Aragonesi l’Ammiraglio Sancio Ruiz de Liori e per Arborea il Giudice Guglielmo III. Il giorno fissato il Visconte vi giungeva con 300 uomini a cavallo e molti fanti, quasi tutti sardi, i quali si fermarono ad un miglio di distanza dal mare. L’Ammiraglio vi giungeva invece dal porto di Cagliari con 13 barche, che lasciava a distanza dalla costa. Mentre il Visconte si avvicinava alla spiaggia con un seguito di dieci uomini, l’Ammiraglio si accostava al lido con una sola barca e con un seguito di poche persone. Per desiderio del Visconte gli uomini del seguito di entrambe le parti vennero allontanati e i due restarono soli a trattare. I nobili sardi Leonardo Cubello e Giovanni Deiana, che l’avevano accompagnato fin lì si indispettirono per questo comportamento. Ciò dimostrava ancora una volta che i Sardi non erano in grado di interferire sulle vicende che riguardavano la loro isola. L’incontro fu interlocutorio ed il 1° aprile si ebbe l’ultimo incontro definitivo a Cagliari che sancì la decisione di entrambi di dare inizio allo scontro. Intanto continuavano ad arrivare aiuti, il 7 maggio erano arrivati a Cagliari su 22 navi i rinforzi dalla Sicilia, il 10 maggio erano sbarcati quelli provenienti da Barcellona.


  Ci furono degli scontri navali con alterne vicende essendo in mare anche le navi genovesi che venivano in aiuto del Giudice di Arborea.


  La battaglia terrestre ebbe inizio il 12 giugno e si svolse in diverse fasi; le forze arborensi erano dentro la città di Sanluri protetta dal castello ed erano composte da 17.000 fanti e 3000 cavalieri fra Sardi, Francesi, Genovesi e Lombardi.


  Gli Aragonesi si accamparono il 29 giugno, sabato, vicino al fiume; l’esercito era formato da 3000 cavalieri e 8000 fanti fra cui Siciliani, Catalani, Aragonesi, Valenzani, Balearici, Tedeschi e forse anche Sardi fedeli alla Corona di Aragona. Erano più organizzati ed equipaggiati: indossavano elmo e corazza in fil di ferro, ed erano forniti di scudo, spada, daga, arco, balestra, lance, mazze (cavalli armati o alforrati).


  Lo scontro iniziò la domenica 30 giugno 1409. La battaglia fu vinta dagli Aragonesi. Secondo le fonti di questi ultimi che certamente esagerano, morirono sul campo 5000 sardi mentre 4000 furono catturati. Da parte aragonese caddero 4 nobili, del numero degli altri combattenti non si sa ma furono certamente numerosi.


  Guglielmo III riuscì a ritirarsi verso il castello di Monreale senza essere inseguito. Venne espugnata la villa e vennero uccisi gli abitanti ed assieme ad essi, balestrieri e fanti francesi, genovesi e lombardi per un numero di circa 1000.


  Fu una vittoria importante per gli Aragonesi ma fu anche l’ultimo atto della statualità dell’isola, la fine del sogno di una Sardegna dei Sardi. Fu pure il declino politico dell’antico Giudicato di Arborea a permettere che l’organizzazione aragonese potesse prevalere.


  La battaglia di Sanluri portò alla fine dei Giudici di Sardegna ma fece chiudere anche la discendenza dei Re di Aragona. Martino il Giovane era l’ultimo discendente della casata dei Conti di Barcellona e con la sua morte si dovette cambiare linea alla monarchia spagnola.


  Martino fu colpito dalla malaria terzana maligna o perniciosa. I primi attacchi di malaria si erano manifestati il 16 luglio 1409 ma il Re non si preoccupò. Qualche giorno prima alcuni cavalieri, certi di fargli cosa gradita, gli avevano portato da Sanluri una bellissima ragazza sarda loro prigioniera, ed essendosi unito con questa ragazza si era tanto indebolito da non poter opporre alcuna resistenza alle terribili febbri che avevano preso a scuoterlo nei giorni seguenti,. Morì nel giro di 10 giorni il 25 luglio. Fu sepolto con tutti gli onori nella Cattedrale del Castello di Cagliari. Gli fu costruito un grande mausoleo che ancora oggi esiste nel Duomo di Cagliari.


  Ho voluto descrivere quest’ultima battaglia per fare memoria di fatti determinanti nella storia della Sardegna e avvenuti nel nostro territorio in relazione alla presenza aragonese.


  Il 28 febbraio del 1324 si svolge la battaglia di Luco Cisterna che è la prima grande azione di guerra da cui ha inizio l’occupazione della Sardegna. Il 2 marzo 1409 a Moguru si incontrano il Giudice Guglielmo III di Arborea e il rappresentante di Aragona Ammiraglio Ruiz e si propone l’ultima battaglia a Sanluri per il definitivo consolidamento della occupazione aragonese in Sardegna.


  Guglielmo di Narbona nel mese di luglio rientrò in Francia con l’intenzione di chiedere aiuti per tentare di recuperare il Regno. Lasciò ad Oristano il suo luogotenente Cubello che tentò ancora di affrontare in battaglia gli Aragonesi. Rendendosi conto dell’inutilità delle scaramucce organizzate in punti diversi e, valutando la realtà della situazione il Giudice Guglielmo entrò in trattative con il nuovo Sovrano di Aragona, Ferdinando I di Castiglia e poi con Alfonso IV il Magnanimo, e cedette i titoli e le terre al Re di Aragona.


  I patti furono firmati ad Alghero dal Re in persona il 17 agosto 1420: il Giudice ebbe in compenso 100.000 fiorini d’oro. Dopo oltre mezzo millennio di vita si concludeva in modo negativo il sogno di una Sardegna ancora governata da Sardi. L’occupazione aragonese e poi spagnola durerà fino al 1720. Da questo momento tutto il territorio sardo è aragonese e le leggi spagnole regoleranno la vita dei Sardi; tutti i villaggi dovranno seguire quelle leggi e i responsabili della applicazione sono i feudatari.


  LA SARDEGNA FEUDALE



  Scrivono gli storici:


  «L’introduzione del feudalesimo che ebbe luogo con la conquista aragonese, annullò in Sardegna l’ordinamento precedente basato su istituzioni di tipo comunale, e sconvolse la società. Nell’Isola infatti, nella quale si erano affermati nel secolo XIII ad opera di Pisa e di Genova i Comuni cittadini e quelli rurali e nella quale la servitù già andava sparendo, il Re di Aragona Giacomo II ed Alfonso il Benigno, spinti dalla necessità di assicurare la conquista effettuata dopo la guerra contro i Pisani e di introdurvi un sistema di governo non dissimile da quello aragonese, attuarono una divisione del territorio in feudi, che assegnarono in ricompensa dei servizi prestati a persone distintesi nel corso della guerra o a persone fedeli. Così nei primi anni della dominazione aragonese verso il 1335, in Sardegna si avevano già trentotto grandi feudi, legati a compensi militari, che giovavano alla Corona di Aragona in quanto i feudatari rappresentavano una classe sicura per il controllo e la difesa dell’Isola.


  Le condizioni di vita dei vassalli, ad eccezione di alcuni casi come quelli più ricchi, erano modeste; contadini o pastori o artigiani abitavano nelle pianure in case basse costruite con mattoni di fango e di paglia cotti al sole e spesso prive di intonaci. Nelle case che avevano quasi sempre un cortile per gli animali e un forno per la cottura del pane, la suppellettile era misera; una o due cassapanche utili per conservare il vestiario, la biancheria e talvolta le provviste, un tavolo che poggiava su due cavalletti usato per consumare i pasti e lavorare il pane, alcune sedie con il fondo di legna o di paglia; alcuni letti ugualmente in legno con sacconi a guisa di materassi formavano il mobilio. L’ambiente più importante della casa era la cucina che, come il resto della dimora, non aveva pavimento e che nel centro presentava una fossa utile per la cottura dei cibi. La famiglia si riuniva, nelle ore libere dal lavoro, in cucina accanto al fuoco nella stagione invernale e per abitudine vi trascorreva il tempo libero anche in estate. Ma le ore libere erano poche; le donne si occupavano delle faccende domestiche, degli animali da cortile, lavoravano negli orti; gli uomini si recavano di buon’ora nei campi e rientravano nelle abitazioni al calar del sole e se pastori stavano lontani dal villaggio per lunghi periodi. Il vitto quotidiano era magro, composto da pane, formaggio, verdura; la carne era il cibo dei giorni di festa e nelle giornate di lavoro un solo pasto veniva consumato nelle case, a base di minestra; l’altro pasto, fatto in campagna, era molto ridotto per quantità e qualità».


  LA NOSTRA VILLA



  Dobbiamo dare uno sguardo attento al feudalesimo spagnolo aragonese che sarebbe durato fino al periodo sabaudo quando fu abolito nel 1838. Nel nostro territorio dai tempi remoti esistevano le località di Semelia, Furcilla, Sa Mura e Moguru che nella loro esistenza sono state amministrate in modi diversi, dal periodo punico al periodo romano e bizantino con i Giudici e con i Pisani. Tutti i vari dominatori si erano dimostrati interessati alla vita della popolazione al principale scopo di esigere tributi. Se è vero che molte zone d’ombra restano per i periodi relativi alla storia antica, per il feudalesimo se ne ha cognizione diretta fino a tempi recentissimi e che quindi nell’ambito dei documenti della villa di Elmas, possono essere riscontrati. L’amministrazione delle ville era quindi regolata da una struttura amministrativa che aveva dipendenza diretta dal feudatario.


  Abbiamo visto la grande mole di tributi che i vassalli dovevano sopportare ed il tenore di vita misero che dovevano sostenere; serviva però anche una struttura amministrativa.


  Il villaggio si avvaleva di una struttura amministrativa che assicurasse ai vassalli una esistenza ordinata. Ciò almeno nelle intenzioni del legislatore. Tuttavia si pretendeva che tale organizzazione desse i suoi frutti mantenendola con una assai modesta quota dei diritti feudali che finivano nelle casse del Barone, per cui essa era ridotta all’essenziale e strutturata in modo che il Delegato potesse estendere il suo controllo su tutto e su tutti, in genere senza essere a sua volta seriamente controllato. In ciò è da ricercare l’origine di tante disfunzioni e di tanti mali che caratterizzavano la vita sociale delle popolazioni rurali. Anche le entrate derivanti dalle attività proprie della Curia come tenture, machizie, tratte processuali, notarili e di scrivania, non erano reinvestite per migliorare il servizio che le originavano ma costituivano un supplemento del compenso percepito dai funzionari della medesima Curia. Le spese più considerevoli riguardavano le spese del personale, delegato, scrivano, messo, banditore, ufficiali saltuari, postiglione; il maggiore di giustizia e i suoi aiutanti percepivano dalla Curia un compenso annuo simbolico, un capo di bestiame da deghino da dividersi fra tutti.


  L’amministrazione del villaggio era affidata a funzionari di diretta nomina baronale, come il Delegato di Giustizia e lo Scrivano di Curia, ad altri funzionari di nomina baronale scelti da terne di nomi appositamente indicati come il Maggiore di Giustizia, Maggiore di Prato, Maggiore di Minda. La figura dominante era il Delegato di Giustizia che veniva nominato dal Barone tra i vassalli. Se però nel villaggio non c’erano persone di suo gradimento o che a suo insindacabile giudizio non erano all'altezza del compito, il Signore poteva sceglierlo da qualsiasi altra parte. Come alter ego del Barone il Delegato poneva obbligatoriamente la sua residenza nel villaggio per tutto il tempo in cui assolveva alla funzione di capo della Curia baronale, la quale, anche in caso di fondazione di altro centro abitato nell’ambito del feudo, avrebbe dovuto continuare ad avere la sua sede principale sul posto. Questo funzionario era conosciuto anche come Ufficiale di Giustizia e come Ministro di Giustizia, definizione quest’ultima con cui si indicava genericamente ogni altro funzionario di Curia che desse il proprio contributo nello svolgimento dell’attività giurisdizionale. Talvolta si identificò con la figura del Maggiore di Giustizia. Obbligatoriamente essi dovevano saper leggere e scrivere e tale capacità era evidenziata nelle liste onde al nome e cognome si anteponeva la parola “scrivente”. Se poi lo scrivente era un notaio, questa qualifica veniva apposta sempre nel dovuto risalto.


  I feudatari accordarono la preferenza a delegati provenienti da altre località perché più esperti nell’esercizio del potere, sicuramente più fidati e non legati da alcun vincolo con i vassalli, e dunque più interessati a curare gli affari del padrone. Tuttavia il suo incarico più rilevante era quello di amministrare la giustizia al posto del feudatario dal quale gli derivavano le competenze sia in campo civile che in quello criminale, potendo istruire e condurre a termine processi, emettere sentenze e comminare sanzioni. Per le sue mansioni era esente dal pagamento del diritto del feudo, da quello della gallina, dai comandamenti dominicali, e dai diritti di officialia. Percepiva anzi un salario, una parte dei compensi ricavati dalle cause civili e militari e parte dalla tassa sul bestiame.


  Tale struttura amministrativa doveva perciò esistere anche per Furcilla, Semelia e Moguru seppure in decadenza e per “Somaso”che doveva essere in evoluzione. Si conoscono contribuzioni fatte per tributi alla chiesa. Si conosce il nome del majore, ma rimane solo un nominativo per Simbilia o Semelia. Nell’atto che il notaio Cerol compila per qualificare i beni della Mensa Arcivescovile il giovedì 20 febbraio 1365,


  il “Majore” della villa di Simbilia è Pietro Usai, che è la parte direttamente più responsabile dell’atto il quale conferma in dettaglio le proprietà del Signor Arcivescovo davanti a testimoni giurati ed al notaio.


  I FEUDATARI DI ELMAS



  Le infeudazioni erano incominciate subito dagli inizi della conquista nel 1324 e piano piano tutte le ville vennero infeudate. Anche i centri siti nel territorio di Elmas, come tutti gli altri paesi della Sardegna furono infeudati. Dagli inizi dell’occupazione aragonese non si hanno notizie dirette su chi fosse il feudatario dei tre centri del territorio. E’ probabile che, facendo riferimento al “Coeterum” del 25 agosto 1324, anche se non sono nominati, i tre centri di Mogor, Somaso e Semelia fossero compresi dentro i confini territoriali del Castello di Cagliari in quanto esistevano contemporaneamente i Pisani nel Castello e gli Aragonesi a Bonaria. Considerando la necessità di compensare le famiglie dei nobili che avevano accompagnato l'Infante Alfonso nelle sue azioni di conquista della Sardegna, si doveva in ogni modo trovare una remunerazione per questi nobili che avevano reso un grande servizio alla Corona, perciò fu ricercata ogni possibile rendita e data in concessione agli aristocratici iberici.


  È difficile valutare il valore dei feudi in quei periodi iniziali, ma era importante proporre un compenso per chi aveva rischiato la vita in battaglia.

I CES PUJADES
E I SAINT CLEMENT


La prima famiglia ad avere titolo feudale nel nostro territorio
fu la famiglia Ces Pujades.

Era una famiglia catalana; un suo ramo si trasferì in Sardegna
nel 1324 quando un Bernardo partecipò alla spedizione dell'Infante
Alfonso. Nel 1328 Bernardo Ces Pujades ebbe dei feudi in Gallura;
nel 1332 partecipò alla guerra contro i Doria ed in ricompensa per
il servizio prestato ebbe il feudo di San Sperate, Soleminis e la
metà di Moguru.

L'altra metà di Moguru fu assegnata a Pietro Saint Clement per
lo stesso motivo: anche i Saint Clement erano una famiglia catalana
che giunse in Sardegna nel 1325, Pietro partecipò alla guerra
contro i Doria assieme ai Ces Pujades e come riconoscenza ebbe i
feudi di [...]
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